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PROEMIO. 



Questo libro sulla guerra d’ Oriente è stato 
scritto dall’esercito francese. Generali, UfI&ziali , 
Soldati , vi raccontano da essi medesimi le loro 
fatiche, vi esprimono i loro sentimenti. Le nostre 
Suore di Carità ed i nostri Cappellani vi figurano 
come han figurato nel campo , nella trincera , 
nell'ambulanza, nello spedale. Noi ci siam presso 
a poco limitati, di fatti , a raccoglier le lettere 
e certi particolari pubblicati dai giornali. Il let- 
tore peraltro troverà alcuni fatti nuovi che rica- 
viamo da sicura fonte; ma sono in assai piccol 
numero. 

1 
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Nel raccogliere queste belle pagine, non ab- 
biamo inteso di compilare una storia; abbiam vo- 
luto dare invece alcuni racconti, e far chiaramente 
risplendere lo spirito cristiano dell’ armata fran- 
cese. Dovevansi questi racconti ordinare e rive- 
dere ? Non 1’ abbiam creduto ben fatto. Chè po- 
tevasi con ciò snervare la natura dell’opera. Così 
adoperando, non avrebbe acquistato maggiore in- 
teresse, e sariensi di molto sacrificate la sincerità 
e 1’ autorità. Queste lettere scritte ad una madre, 
a parenti, ad amici, hanno una tal bellezza, che 
qualunque letterario ornamento , meritasse pur 
questo nome , gliele toglierebbe Quelle di cui 
sonosi , taciuti gli autori , perderebbero il loro 
carattere di autenticità, se non se ne conservasse 
i’ impronta di loro origine. Scorgesi in tutte il 
cuore stesso di colui che parla, e siccome questi 
cuori son di alta condizione, àvvi una sorgente 
tale di grandezza e«di emozione, che niente può 
sovvenire al difetto. 

Del resto, alcuni lian già fatto, ed altri pure 
faranno la storia della guerra d’ Oriente. Ve ne 
sarà per tutti. Noi però diamo qui una collezione 
di documenti. Questi non appartengono soltanto 
alla storia della campagna dì Crimea, fan parte 
ancora della storia della Francia e della Chiesa. 
Sparsi qua e là nei giornali , potevan perdersi 
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benché pubblicali a migliaia d’esemplari. Noi gli 
abbiam raccolti per onore del nostro esercito , 
ed anche perchè rendano una testimonianza che 
ciascuno dovrà ascoltare e rispettare. 

Tutto 1’ assunto nostro adunque sta nell’ aver 
riuniti questi racconti nell’ ordine degli avveni- 
menti , nell’ averli collegati gli uni cogli altri , 
nell’ avervi unito alcuni particolari circa le ope- 
razioni militari e la materiale organizzazione 
dell’esercito, in modo tale, da poter facilmente il 
lettore seguire i svariati incidenti della guerra, 
ed assistere all’ opra che eompievasi nelle auime. 
Insomma abbiam voluto schivare una confusione 
che avrebbe distrutto l’ interesse; ma non abbiam 
detto che quanto bastava per rendere viepiù op- 
portuni e fruttuosi i grandi esempi che riferiamo. 
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LA CROCE E LA SPADA 

BAccorm 

DELLA GUERRA D’ ORIENTE. 

CAMPAGNE DEL 1831, 1833. 

CAPITOLO I. 

Prima Campagna di Crimea. 



MOTIVI DELIA GUERRA. 

Il 29 gcnnajo 1854, l’Imperalor dei Francesi 
indirizzava all’lmperator di Russia una lettera ove 
faceva tutto il possibile per impedir la guerra. 
Napoleone ili esponeva le causo ed il carattere del 
conflitto insorto fra la Francia e l’Inghilterra da 
una parte, e la Russia dall’ altra riguardo alla 
Turchia ; porgeva i mezzi adatti a sviare i pericoli 
i quali minacciavano la quiete d’ Europa , e dava 
line alla sua lettera con un appello affettuoso alla 
generosità ed umanità dello Czar Niccolò. È d’ uopo 
riportare alcune cifre di questo memorando docu- 
mento per viemeglio far comprendere tutto quanto 
abbiamo effettualo da quel tempo, e dimostrare 
come la baldanza russa sia stala ornai umiliata. 
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a La Maestà Vostra, diceva Napoleone III, ha 
dato irrefragabili riprove delle sue cure per la quiete 
d’Europa. Ella vi ha contribuito così potentemente 
con la sua benefica influenza contro lo spirito del 
disordine , che non potrei dubitare della sua risolu- 
zione nell’ alternativa che presentasi alla sua scel- 
ta. Se la Maestà Vostra brama al par di me una 
pacifica conclusione, cosa di più semplice che il 
dichiarare che oggi sarà sottoscritto un armistizio, 
che gli affari prenderanno il loro giro diplomatico, 
che ogni ostilità avrà termine, e tutte le forze bel- 
ligeranti si ritrarranno daddove le ha chiamate ra- 
gioni di guerra ? 

a In questa guisa gli eserciti russi sgombrereb- 
bero i Principati , e le nostre squadre il Mar Nero. 
La Maestà Vostra preferendo trattar direttamente 
con la Turchia , nominerebbe un ambasciatore il 
quale negozierebbe con un pleniplotenzario del Sul- 
tano una convenzione da sottoporsi alla conferenza 
delle quattro potenze. Approvi la Maestà Vostra 
queste proposizioni , nelle quali la Regina d’ Inghil- 
terra ed io siam di perfetto accordo : la tranquillità 
è ristabilita , ed il mondo tutto contento. Niente, in 
sostanza, in questo disegno, che non sia degno della 
Maestà Vostra, niente che possa lederne l’onore. 
Ma se, per un motivo difficile a concepirsi, la Mae- 
stà Vostrà opponesse un rifiuto, allora, oh! allora 
la Francia , come l’ Inghilterra , sarebbe costretta di 
abbandonare alla sorte delle armi, ed ai rischi della 
guerra quanto potrebbe decidersi oggi con la ra- 
gione e la giustizia ». 

Queste proposte lasciavano intatti i possedimenti 
tutti della Russia; conservavano la supremazia della 



Digitized by Google 




f 



7 

sua flotta noi mar Nero. L’ itupcrator Niccolò le 
rigettò. 

Anapa, Hertcb, Eupatoria, Kinburn e dicci altre 
fortezze delle provincie orientali dell’ Impero russo 
son cadute sotto i nostri colpi. Sebastopoli, la re- 
gina del mar Nero, la più cospicua fra tutte le città, 
più non è; la flotta russa, una volta altiera e mi- 
nacciosa, è tutta intiera distrutta. Gli eserciti dello 
Czar sono stati battuti in cinquanta battaglie; quat> 
Irò ne han perdute. Alma , Balaclava , Intorniano , 
Traktir. Se la guerra continua, la campagna del 1856 
ci metterà al possesso del restante della Crimea. Cin- 
quantanni abbisognarono alla Russia per conquistarla. 

Al nord, Bomarsund giace sotto le sue rovine, 
Sweaborg è stata bombardata cou pieno successo , e 
la flotta russa del Baltico non ba osato da due anni 
di abbandonare i porli ove erasi riparata. 

Richiamiamo le più memorabili date di questa 
prima parte della guerra di Oriente. 

Sebastopoli , il Titano dei forti , cadde il giorno 
8 settembre 1855, festa della Natività della Beata 
Vergine. 11 maresciallo Saint-Arnaud s’imbarcò per 
la Crimea il 6 settembre 1854. Quanti avvenimenti 
compiuti in un anno ! Il H le falangi alleale da- 
van fondo a Old-Forl presso Eupatoria; il 16 po- 
nevansi in marcia, il 20 battevano il nemico all’ Al- 
ma ; e la sua sconfìtta era sollecita ed intiera . 
abbenchè occupasse posizioni tali giudicate quasi 
imprendibili. La strada di Sebastopoli era sgombra 
da nemici ; ci stabilimmo davanti a quella città il 26 
settembre; fin dal 4 ottobre le nostre prime batte- 
rie erano in posizione ed incominciammo il regolare 
attacco delle fortezze nemiche. 
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II maresciallo Saint-Arnaud cessò di vivere il 
28 settembre, nell’ atto in cui la Francia veniva a 
conoscere la vittoria dell’Alma; tale sventura non potè 
sul morale delle nostre truppe. Desse scorgevano 
nel generai Canrobcrt il degno successore del capo 
che più non era. i 

Sul principiar dell’ inverno incominciava l’asse- 
dio ; sforzo trovato da molti imprudente, sconsiglia- 
to, se non insensato. I Russi calcolavano sulle piog- 
gie , il vento , la neve ed il ghiaccio per vincerci. 
Pareva difficile infatti, come un esercito composto in 
gran parte di giovani soldati, i quali facevano la pri- 
ma loro campagna, avesse forza in sopportare le pri- 
vazioni, gli stenti, le scabrose fatiche ebe incontra- 
vano le truppe alleate. Questa formidabile pruova 
fu vinta sormontando non pochi ostacoli; ma l’ener- 
gia , il sacrifizio della propria vita, e l’ilarità dei 
prodi francesi non venner mai meno. Questo solo , 
senza alcun dubbio , è uno dei più commoventi fatti 
di quella memorabil campagna. Gl’inglesi, malgrado 
il loro coraggio , la loro proverbiale tenacità , e gli 
esempi che eccitavano la loro emnlazione , non po- 
terono come noi durare questa lolla contro le in- 
temperie della stagione. 

Il loro esercito parve distruggersi sotto il* gelo 
che cuopriva l’ altipiano di Balaclava ; i Francesi, 
dovettero prender l’ assunto di una parte dei lavori 
d’ assedio lasciati in tronco dai loro alleati. L’ infe- 
riorità dell’ amministrazione inglese cooperò senza 
dubbio all’ abbattimento di quei bravi soldati; ma 
non può darsene una bastante spiegazione ; il mo- 
rale sorregge gli eserciti ; i sentimenti che agitano 
c governano la mente ed il cuore danno o tolgono 
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al corpo le forze di coi ha bisogno. Ora , l’ armala 
francese, mostra dacché ha avolo incominciamenlo 
la guerra , uno spirito veramente religioso ; essa 
crede, dessa prega; ecco il perchè ardimentosa ir- 
rompe tra i vortici della devastazione e della mor- 
te; ecco il perchè non si scoraggia nè s’invilisce. 

Torniamo al racconto sommario degli avve- 
nimenti. Yeggendo i Russi che nostra intenzione 
quella si era di far sosta rimpetto a Sebastopoli e 
d' impadronircene , risolsero - di gettarci in mare. 
Ebbero pure l’imprudenza di annunziare altamente 
tal risoluzione. 

Il 25 ottobre fecero un primo tentativo. Uno fra 
i loro migliori geucrali , Liprandi, attaccò gli avam- 
posti del campo inglese , posti guardali dai Turchi 
c situati sull’ allure di Balaclava. L’attacco fu a 
primo aspetto felice; prese d’assalto quattro ridotti, 
c riesci a conservarne due. La cavalleria dei nostri 
alleati , compromessa per una scarica eseguita con 
il più brillante valore , perdè molta gente. Nono- 
stante il nemico non potette fare rapidi progressi. 
La fanteria e l’ artiglieria inglese non limitaronsi 
d’impedire ai Russi di avanzarsi, ripresero una 
parte del terreno occupato. 1 Francesi per quanto 
lontani dalla zuffa , cntraron solleciti nelle Gle : i 
nostri cacciatori di Affrica , corsi al galoppo , cari- 
carono con impelo e misero in rotta il corpo d’ ar- 
mata che trovavasi di fronte a loro. Il colpo di 
mano di Liprandi aveva fallito. 

Dieci giorni dopo i Russi davano un nuovo at- 
tacco. Fu questa la tremenda battaglia d’inkermann. 
Il 15 novembre, sull’ albeggiare , una forte colonna 
nemica sboccando , col favor di una folta nebbia nel 
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campo dei nostri alleati , sorprendeva ed impadro- 
nivasi dei primi posti , ed avanzavasi in modo 
da tagliare l’esercito inglese. Il successo di que- 
sta manovra ebbe permesso a MenschikofT di pi- 
gliare l’esercito francese ai fianchi. Per sostener 
l’attacco dell’esercito russo di soccorso, la guarnì* 
gione di Sebastopoli fece una sortita sulle nostre 
trincere. Malgrado una resistenza energica, gl’in- 
glesi sminuivano di forze , oppressi dal numero , i 
Russi facendo sempre' giungere nuovi rimpiazzi gua- 
dagnavan terreno. Un istante si credettero vincitori; 
ma dacché il rimbombo dell’ artiglieria e della roo- 
schetteria avevan fatto comprendere che trallavasi di 
uu attacco universale, il generai Canroberl aveva spe- 
dito ordini ai generali di divisione, e l’esercito fran- 
cese erasi portato in soccorso del suo alleato. Il 
generai Bosquet ed il suo esercito comparvero sul 
campo di battaglia , allorché i Russi credevano de- 
finitivamente nella sicura vittoria. Ecco i Francesi ! 
sciamarono con entusiasmo gl’ Inglesi : siam salvi ! 
Lo eran di fatto. L’ arrivo delle nostre truppe cam- 
biò aspetto alle cose. Abbenchè MenschikofT facesse 
giungere ancora nuove masse e conservasse la su- 
periorità del numero , la disfatta dei Russi fu solle- 
cita , completa , orribile. Perderono da circa quin- 
dici mila uomini , e se non rinnnziarono all’ idea di 
annegarci , ne aggiornarono per molto tempo l’ e- 
secuzione. 

Questa gran battaglia , questi favorevoli successi 
permessero la conlinuazioné dell’assedio con molta 
maggior sicurezza. Ma i Russi , per quanto vinti tre 
volte , non si disanimarono. Perdurante quella cam- 
pagna nei rigor dell’ inverno , ove i nostri lavori 
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progredivano lenii , ma pur progredivano , il ne- 
mico lenii» più volle di sorprenderci , e fece nume? 
rose sorlile. Fu costantemente respinto. 

L’ esercito francese era allora , e fu fino al ter- 
minar dell’assedio, diviso in due corpi. 11 generai 
Bosquet sorvegliava le mosse del nemico, dal quale 
T esercito era sempre minacciato, mentre che l’e- 
sercito d’ assedio scavava sotto la pioggia , la neve 
ed il ghiaccio , il terreno roccioso che circonda Se- 
bastopoli. Le trincicre riempi vansi spesso di acqua; 
gli abili inzuppati gelavano addosso agli uomini che 
li portavano, e nonostante lavoravasi e ci si batteva 
senza interruzione. 1 franchi-tiratori , nascosti in 
una buca, col fucile impuguato, l’occhio all’erta, 
proteggevano i lavoranti che spesso dovevan lasciare 
la zappa per il moschetto. 

I generali sapevan dividere le fatiche dei sol- 
dati. 11 generale Canrobert, il quale ebbe la difficile 
missione del comando in capo perdurante tutta que- 
sta fase terribile , visitava spesso le trincero e stava 
sotto la tenda, dando a tulli l’esempio della fiducia 
e della risoluzione. La domenica faceva una lunga 
corsa nella neve o nel fango ghiaccialo per assi- 
stere in forma pubblica alla messa dello stalo mag- 
giore. La sua serenità imprimeva a tutti fiducia e 
pazienza: l’armala fu salva. 

Nel mese di aprile, 350 cannoni francesi, e 150 
inglesi erano al posto e bombardavano la piazza. I 
Russi avevan creduto che l’inverno li liberasse dalla 
nostra presenza ; ma dovettero capire che la bella 
stagione vedrebbe la loro caduta. 

II 19 maggio il generai Canrobert affidava al 
generai Pelissier il comando dell’ esercito ; faceva 
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anche di piò, ponevasi sodo gli ordini di colai che 
comandava il giorno avanti. 

Bell’esempio fu questo di abnegazione, ed il 
linguaggio tenuto da questi due generali formerà 
una delle più pagine della storia di questa guerra 
tanto feconda di grandi cose. Ecco l’ordine del 
giorno pubblicato dal generai Canrobcrt. 

« Soldati ! 

a II generai Pelissier, comandante il primo corpo, 
prende, fin d’oggi, il comando in capo dell’esercito 
d’ Oriente. 

a L’ Imperatore , ponendo alla vostra testa un 
generale abituato a grandi comandi , invecchiato 
nella guerra e nei campi , ha voluto darvi una 
nuova prova della sua sollecitudine , e preparare 
ancor maggiori successi che attendono per poco, 
credetelo, la vostra energica costanza. 

a Discendendo dall’ elevata posizione in cui le 
circostanze e la volontà del Sovrano mi avevan po- 
sto e dove mi avete sostenuto, in mezzo alle prove 
più rigorose , con le vostre guerriere virtù , e con 
quell’ attaccamento con che mi avete onorato, non 
mi allontano da voi. La sorte di dividere più da vi- 
cino le vostre gloriose fatiche, i vostri nobili sforzi, 
mi è stala concessa , ed insieme all’ abile e ferma 
direzione del nuovo generale in capo, continueremo 
a combattere per la Francia e per l’Imperatore. 

Dal gran quartier generale davanti a Sebastopoli, il 19 Maggio 1833. 
// generale in capo — Segnalo CANROBERT ». 

Ascoltiamo ora il generai Pelissier. 
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« Soldati ! 

a II nostro antico generale supremo vi ha fatto 
conoscere la volontà dell’ Imperatore , il quale a 
di lui richiesta, mi ha posto alla lesta dell’armata 
d’ Oriente. 

a Nel ricevere dall’Imperatore il comando di que- 
sto esercito, già da lungo tempo retto da una mano 
sì abile , son certo di esser l’ interprete di tulli , 
proclamando che il generai Canrobert porta seco 
lutto il nostro rammarico e la nostra riconoscenza. 
Alle brillanti ricordanze di Alma e d’ Inkermann , 
unisce il merito forse anche maggiore, di aver 
conservato al nostro Sovrano ed al nostro paese, in 
una formidabile campagna d’ inverno la più bella 
armata che abbia avuta la Francia. 

« Ad esso dovete l’obbligo di essere in caso di 
sostener la lotta e di trionfare. Se , come ne son 
certo , l’ esito corona i nostri sforzi , mischierete 
il suo nome coi canti della vittoria. Egli ha vo- 
luto rimanere nelle nostre Gle, e benché potesse as- 
sumere un più elevato comando, ha bramato sola 
una distinzione , il mettersi alla lesta della sua an- 
tica divisione. Ho aderito alle istanze, alle ardenti 
brame di colui che non ha guari era nostro capo, 
' e sarà sempre amico mio. 

« Soldati t intiera ripongo in voi la mia Gducia. 
Dopo tante prove , tanti generosi sforzi nessuna 
cosa potrebbe render meno il vostro coraggio. Voi 
tutti sapete ciò che richiede da voi l’Imperatore e 
la patria , siate quelli che foste Gn qui , c mercé 
la vostra energia , il concorso dei nostri intrepidi 
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alleali, dei valorosi marini delle nostre squadre, 
e l’ajulo di Dio, vinceremo. 

Dal gran quarlier generale di faccia a Sebastopoli, il 19 maggio 1853. 

Segnalo P1ÌL1SSIEH ». 

Il redattore in capo dell’ Univert diceva in pro- 
posito di questo linguaggio : a Qual sorgente d’ im- 
mortale onore è per il nostro paese l’armata di 
Crimea ! tutto che opera , quanto è degno di memo- 
ria , quanto è maraviglioso, e quanto è maschio! 
Come sa ben combattere , ben morire , c ben parla- 
re ! Ciascun giorno le impone nna vittoria , ciascun 
giorno l’ottiene. È questo un entusiasmo sostenuto 
da coraggio, da pazienza, da sacrifizio nei più duri 
e numerosi perigli che possa vincere l’umana co- 
stanza. Se l’opportunità il richiede, questi eroici 
cuori rilevano senza enfasi la maestà dei loro pen- 
sieri. Dicono sola una parola e riprendono il lavoro 
da giganti. Canrobert abbandona il supremo co- 
mando come Saint-Arnaud la vita, colla medesima 
calma di un cuore che l’ avversità rialza , con quella 
stessa grandezza di spirito che brama solo il trionfo 
della patria e la gloria della bandiera ». 

Non ci rechi maraviglia , se questi uomini se- 
gnano alla sfuggita , con una mano che impugnano 
ancor la spada, pagine che resteranno fra i mo- 
delli della pubblica eloquenza. Dessi posseggono il 
genio della Francia militare e cristiana; dessi son 
grandi. 

11 generai Pelissier spinse le operazioni con 
energia. La flotta, che per le difficoltà della sta- 
gione citi bisogni dell’ esercito aveva limitalo l’a- 
zione, era divenuta più spedita: le coste del mar 
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Nero e dei ìnar d'Azof furono esplorale in tutti i sen- 
si, ed il vessillo alleato sventolò su lutti i possedi- 
menti russi aventi un'importanza militare, maritti- 
ma o commerciale. A mala pena due o tre basti- 
menti ed alcuni forti si provarono di resistere all* ar- 
tiglieria delle nostre flotte. Ivinburn , però, oppose 
una vigorosa resistenza , ma in generale non ci fu 
d’ uopo che di farsi vedere per vincere. 

La resistenza russa era concentrata in Sebasto- 
poli. Colà spendevansi tutte le risorse e tutta l’ener- 
gia. Il 7 giugno, il 2° corpo dell'esercito, comandato 
dal generai Bosquet, dopo un combattimento splen- 
dido impadronivasi delle opere bianche c del Pog- 
gio-Verde. Guadagnavasi più di una lega di terreno, 
e Malakoff era direttamente minacciato. Questo punto 
venne attaccato il 18 giugno; le nostre troppe, mal- 
grado maravigliosi sforzi , furon respinte con per- 
dite notevoli ; gl’ Inglesi non riuscirono ugualmente 
in quel giorno nel vigoroso attacco sul Redan , at- 
tacco combinato con quello dei Francesi. Era quella 
una perdita assai grave. 1 Russi ed i loro amici gri- 
daron forte che Sebastopoli era inespugnabile. Ma 
ueH’esercito di Crimea nessuno si scoraggi; conli- 
nuaronsi i lavori d’assedio con la ferma risoluzione 
di prendere una decisiva rivalsa, ed anche con 
piena convinzione nel successo. Generali , uflìziali 
o soldati sapevano di coniar gli uni su gli altri o 
su loro stessi ; sapevano quel che potevan fare, 

1 generali russi compresero benissimo sostanzial- 
mente , che salvando Malakoff da un primo attacco, 
non avevauo assicurato l'avvenire. Vollero tentare 
anche una volta di gettarci in mare, il che presen- 
tava sempre maggior difficoltà. 11 16 agosto Gortsc- 
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hakoff fece attaccare a Traklir la nostra armata 
d’osservazione. L’attacco fa terribile, ed i Francesi 

10 sostennero pressoché soli , perocché non eravi 
che una divisione piemontese. Ma i Russi precipita- 
ronsi inutilmente su noi con un gran coraggio; la 
vittoria non rimase un solo istante indecisa, e dopo 
molli attacchi, i quali costaron loro migliaia di uomi- 
ni , abbandonarono il campo di battaglia. In questo 
stesso giorno dovette confessare il nemico che Se- 
bastopoli cadrebbe ben presto. 

Le nostre trincere furono avanzate 6no a 24 me- 
tri dalla torre di MalakofT. I Russi rinchiusi sempre 
più , costruivano nuove fortificazioni dietro a quelle 
che minacciavamo, e sembrava che si preparassero 
ad una disperata difesa. 1 generali alleati risolsero 
di attaccar tutta la linea. Il fuoco già vivissimo dal 
15 agosto, raddoppiò d’intensità il 5 settembre. I 
cannoni ed i morlaj lanciavano una quantità enorme 
di projettili. « Gli alleati ci fanno un fuoco d’ infer- 
no » scriveva il generai Gorlschakoff all’imperatore 
Alessandro. 

11 giorno della natività della Reala Vergine, 
,8 settembre, a mezzogiorno preciso fu dato l’as- 
salto. 1 Francesi dovevan attaccar Malakoff, la 
chiave della città , del piccolo Redan , dei bastioni 
dell’ Albero e della Quarantena; gl’ Inglesi attacca- 
vano il gran Redan. 

Il secondo corpo d’armata, generai Bosquet, 
aveva l’onore di dare i primi colpi. Era stato in- 
caricato di prender Malakoff. Il 1° corpo e l’esercito 
inglese non dovevano impegnarsi se non dopo che 

11 nostro successo su quel punto avesse già compro- 
messo la difesa dei Russi. 
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MalakofT fu presa. Il fosso che proteggeva questa 
parte delle fortificazioni era diciotto piedi profondo e 
ventuno largo ; era scavato nel sasso. Questo formi- 
dabile ostacolo fu sormontato all’istante sotto il 
fuoco del nemico. Il combattimento nell’ interno fu 
lungo e accanito, ma i nostri soldati mantennero 
la promessa fatta dal generai Mac-Makon , scri- 
vendo al generale in capo, a Noi siamo in Ma- 
lakofT e vi resteremo ». Vi si rimase. La lotta sem- 
brava dovesse rincominciare il 9; generali e soldati 
tenevansi pronti. Grazie a Dio, lo scopo era rag- 
giunto. Perdurante la notte, nell’istante in cui com- 
binavansi nuovi attacchi su i punti che avevan re- 
sistito ai nostri primi urli , i Russi sgombravano e 
bruciavano Sebastopoli. Il successo era ormai com- 
pleto e deciso. 

Ben conosciamo quanto furono eroici i diversi 
combattimenti del giorno otto novembre. Era stato 
decretalo che a mezzogiorno, senza alcun segno 
esterno, le nostre colonne si slancierebbero sulle 
muraglie inespugnabili per gl’ innumerevoli bronzi 
che proteggevano il nemico. Tutte le misure pre- 
scritte per i diversi attacchi furono eseguite con ri- 
marchevole puntualità. Generali , colonelli , uffiziali 
di ogni grado sapevano quanto dovevan fare secondo 
le circostanze, e lo fecero. Il più perfelt’ ordine 
per tutto il corso di questa grande e tremenda gior- 
nata contribuì alle mosse regolari delle divisioni ' 
francesi. 

Dopo di aver richiamato alla memoria i princi- 
pali avvenimenti della prima campagna, dobbiamo 
ancora ricordar le cause della guerra. 

Come è stato detto in una pubblicazione fatta a 

a 
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cura del governo che racchiude una serie di notizie 
officiali , lo Czar, fedele alla politica degli avi suoi, 
cercava una circostanza favorevole e. di sua conve- 
nienza per completamente umiliar la Turchia spe- 
rando di poterla soggiogare, a Una volta stabilito a 
Costantinopoli che è la chiave del Mediterraneo , i 
flussi avrebbero minacciato, avanti un mezzo secolo 
colle loro flotte del mar Nero, Algeri e Tolone; colle 
loro flotte del Baltico, l’Havre e Clebourg ». Avreb- 
bero anche minacciato il Papa in Roma. La que- 
stione dei Luoghi Santi somministrò allo Czar il 
pretesto che cercava. . 

Ognun sa che in Betlelemme ed in Gerusalem- 
me, vale a dire nei luoghi ove è nato il Salvatore, 
ha sofferto e dove è morto, la pietà dei cristiani ha 
fondato da qualche secolo, alcune chiese c monasteri. 
Dappoiché la chiesa d’Oriente si è separata da quella 
di Occidente, son soprarrivate delle rivalità e dei 
conflitti fra i cristiani della comunione greca ed i 
cristiani della comunione latina, sia in rapporto alla 
custodia di quei Luoghi Santi, sia in rapporto alle 
cerimonie che vi si celebravano. La Francia, la cui 
politica e morale autorità in Oriente è considere- 
vole fin dall’epoca delle crociale, ha sempre preso 
io protezione i Padri dei monasteri latini. Questi 
Padri erano state le vittime di successive crudeltà, 
per parte dei cristiani della comunione greca, ed il 
governo di Luigi Napoleone , allora presidente della 
repubblica francese, ottennero in favor loro, or son 
tre anni (1851 ), alcune riparazioni altrettanto giu- 
ste quanto moderate .... 

II governo francese spinse ancora la moderazione 
e la riservatezza a segno di non rivendicare l’os- 
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servanza completa dei trattati destinati a proteggere 
i diritti dei cattolici , trattali che gli conviene di 
guarentire, e costituiscono la forza principale della 
Francia in Oriente. Oggigiorno pure (febbrajo 1856) 
i scismatici posseggono ancora io Gerusalemme al- 
cuni santuari stati rapiti ai cattolici. Frattanto i Russi 
ed i Greci , loro complici , non han cessalo di escla- 
mare contro le crudeltà dei cattolici c della Francia. 

<x L’ imperator Niccolò fingendo di credere che i 
cristiani della comunione greca fossero stali spo- 
gliali in profitto dei cristiani della comunione lati- 
na t inviò nel mese di febbrajo 1852, il principe 
IVlcnschikofT a Costantinopoli , con la missione appa- 
rente di reintegrar nei diritti i Padri greci; ma non 
fu difficile al governo francese di mostrare eviden- 
temente che le soddisfazioni stategli concesse non 
ledevano per piente i diritti di alcuno. La Corte di 
Pietroburgo , dopo esame , fu costretta a riconoscer- 
lo ; e fin d’ allora , se il principe Menschikoff non 
avesse avuto realmente in vista che il far render 
giustizia ai Padri greci di Terra Santa, la sua mis- 
sione sarebbe stata completamente finita. 

cr Non fu però cosi, e ben si vide quali erano i 
disegni della Russia. 11 principe Menschikoff chiese 
con alterigia e minaccia, per lo Czar suo signore, 
il diritto di Protettorato diretto su tutti i sudditi 
dell’ Impero turco attinenti alla comunione greca , 
c siccome fra i sudditi del Sultano nella Turchia 
europea , da undici a dodici milioni appartengono 
alla comunione greca , mentre tre o quattro milioni 
appartengono soltanto all’islamismo, così venivasi 
a concludere clic l’ Imperator di Russia domandava 
al Sultano la sua corona ». 
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I progetti dello Czar erano smascherati. Voleva 
visibilmente render la Torchia schiava onde giun- ■ 
gere al possesso di Europa tutta. Permettergli di 
fare questo ultimo passo, era un assicurare il trionfo 
alla sua ambizione per un prossimo avvenire. Bi- 
sognava dunque o prepararsi a portare il giogo, o 
accettare immediatamente la pugna. 

La Francia e l’Inghilterra sonosi pronunziale 
per questa; han ben fallo. 

Ora parliamo dei nostri soldati. 



CAPITOLO IL 

Preparativi di Guerra. 

Un decreto imperiale, in data del 10 marzo 1854, 
ordinò che alcuni cappellani verrebbero aggiunti 
all’ armata di spedizione in Oriente. Ecco le ragioni 
di questa eccellente misura. 

a La presenza in mezzo agli eserciti dei ministri del 
culto è indispensabile particolarmente in una guerra 
lontana ove potrebbero trovarsi sprovvisti di spiri- * 
tuali soccorsi , non solo in ragione della differenza 
dei culti, ma pur anche della diversità dei riti. È 
dunque del più grande interesse che in mezzo alle 
prove della guerra non restino privi i nostri soldati 
dell’esercito d’ Oriente dei conforti della religione.... 
In conseguenza alcuni cappellani faranno parte del- 
l’armata d’Oriente r. 

Disposizioni regolari stabilivano in seguito che il 
primo Cappellano avrebbe il grado di Maggiore , e 
gli altri di .Capitano. 
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Prima che fosse emanalo qneslo decreto , il ma- 
resciallo Sainl-Arnaud dirigeva ad un religioso illu- 
stre , amico suo , una lettera che qui riproducesi ; 
perocché essa prova che la sua sollecitudine per 
l’anima dei nostri soldati non aveva avuto bisogno 
di stimolo. 

o Mollo Rev. Padre. 

a Come mai avete potuto dubitare un istante che 
trascurassi di provvedere i bravi soldati dell’esercito 
d’ Oriente di tutti i soccorsi e di tulli i conforti 
della religione? 

a La cappellani dell’ esercito è stata ordinala : 
me la sono intesa col degno abate Coqucrau, che ha 
formato onorevolmente la cappellata della flotta. 
Avvi un cappellano per divisione , uno per ambu- 
lanza, e due cappellani in capo al quarticr generale. 

« lo non basto a me stesso per gli affari, e 
penso alla mia salute per poter fare la guerra ai 
Russi con energia. Avrò bisogno delle vostre preci , 
o padre mìo. Senza l’ ajuto di Dio niente si opera , 
e ripongo la mia fiducia nella sua misericordia e 
nella protezione che accorda alla Francia ». 

Questa lettera, scritta nel 6 marzo 1854, era 
diretta ad un membro della Compagnia di Gesù , il 
R. P. di Ravignan. Altri due gesuiti , il R. P. Para- 
bére, ed il R. P. Glorio! furon posti alla testa del 
nuovo servizio. 

Aperte le ostilità , il numero dei Cappellani è 
stato aumentato, e la prima organizzazione è stata 
modiGcata. Anche i Lazaristi hanno avuto l’incarico 
dell’ amministrazione di tutti gli ospedali dell’eser- 
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cito. Nonostante i cappellani non sono stati sufficienti 
alle tante fatiche se non in forza dell’indefesso ser- 
vizio. Molti son morti di malattie. Scrivendo al R. 
P. de Ravignan che i soldati non mancherebbero di 
tolti i soccorsi della religione, il maresciallo Saint- 
Arnaud non poneva per niente in dubbio il desiderio 
col quale questi soccorsi verrebbero richiesti. Desso 
pure giunto di poco in questa via, vi camminava 
risoluto , e lo dimostrava in tutto. 

Del rimanente , Saint-Arnaud non era stato mai 
avverso alla religione, ma per seguir la moda, per 
noncuranza , per ignoranza , ne aveva disconosciute 
le leggi. Credeva nel Dio dei cristiani , c rispettava 
la Chiesa senza pensare che potesse esser necessaria 
l’osservanza di tutti i loro comandamenti. Una ma- 
lattia Io costrinse, nel 1653, a cercare alcune set- 
timane di riposo a Hyères. Colà era atteso dalla 
grazia di Dio. Il 22 marzo 'Scriveva ad uno dei suoi 
fratelli: ’*U; 

« Sentiva in me qualche cosa di straordinario. 11 
corpo, lo spirito, tulio era infermo, e questo stato 
aveva cagionato nn gran disordine e attaccati i 
principj vitali. Io mi son ritratto nella meditazione, 
dalla meditazione alla preghiera. Ho inalzato l’anima 
mia verso Dio, c la calma è tornata al mio cuore. 

« Ho trovato nel curato d’ Hyères un sacerdote 
come lo intendo e di mia soddisfazione. Abbiamo 
avute lunghe conferenze, e domenica mi comuni- 
cherò da vero cristiano. Questa conversione forse ti 
stupirà , e scorgerai in me un gran cambiamento. 
La preghiera è un medico eccellente , servitene alla 
circostanza. Farai leggere questa lettera alla mia cara 
sorella , l’ anima sua tanto nobile mi comprenderà ». 
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Il 30 marzo entrava in alcuni dettagli sulla sua 
conversione. 

« La parte religiosa della tua lettera mi ha forte- 
mente commosso, scriveva al fratel suo. Àgli uomini 
di cuore , agli uomini dabbene , Iddio termina sem- 
pre col parlare , perchè la sua voce e la sola veri- 
tà, il solo conforto. Una volta intesa questa santa 
voce, non porgesi più orecchio ad altro. Io sono 
stato naturalmente ricondotto in braccio a Dio per 
la via ordinaria che percorre la debolezza umana: 
il dolore, la meditazione, la preghiera. Iddio non 
mi ha respinto, e puoi star sicuro che non indie- 
treggierò mai più di un passo. Alla collera , ali’ al- 
l’allegria che mi dominavano, ban succeduto la calma 
ed una gravità forse troppo seria, ma che ripeto 
ancora dalla malattia 1 Ho tanto patito ! Spero di 
tornare all’usata allegria, ma non dissimulo che 
tutte le mie idee son gravi e serie. Ho mólto letto 
l’ Imitazione di Cristo , e questo maraviglioso libro 
che mi sorprende, m’ inspira una penosa diffidenza 
delle mie forze. Iddio mi concederà bastante volontà 
e potere, bastante perseveranza per rimanere nella 
nobile via che mi addita ! Questo si è quello che 
giornalmente gli domando con fervore (1) ». 

La grazia della perseveranza non è ricusata a 
coloro che la san domandar così. Sainl-Arnaud fu 
vero cristiano, e lo si vide osservar fedelmente la 
legge della Chiesa. Come tutti gli spiriti superiori 
ed i cuori veramente generosi, seppe sospingere ogni 
umano rispetto. Se di qualche cosa arrossiva, era 
per aver cosi lunga pezza mancalo al compimento 
dei suoi doveri verso Iddio. 

' La flotta aveva avuto i suoi cappellani prima 
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dell' esercito di terra; l’Imperatore volle assicurarle 
un altro soccorso ancora. L’otto aprile 1854, il 
Moniteur rese conto di una bella e cristiana cere- 
monia. Un'immagine della Beatissima Vergine, in- 
viata ai nostri marini da Napoleone III , era stata 
solennemente inaugurata a bordo del vascello ammi- 
raglio della flotta francese nel mar Nero. Ecco i 
particolari del foglio officiale. 

« Sua Maestà nella sua pietosa* c devota solleci- 
tudine per i nostri bravi marinari imbarcati sulla 
squadra del mar Nero , aveva incaricato il ministro 
della marina c delle colonie di far pervenire al vice 
ammiraglio signor Hamclin un quadro a olio, de- 
stinato al vascello ammiraglio la Ville de Paris , e 
rappresentante la Vergin Maria, augusta avvocata 
dei marinari ». 

Riportiamo il rapporto stato indirizzato al mini- 
stro della marina dal vice ammiraglio Hamelin : 
a Ho ricevuto per mezzo del pacchetto postale di 
Marsilia, il quadro rappresentante la Beata Vergine 
annuuziatomi col vostro dispaccio del 23 febbrajo 
ultimo. 

« Prego l’ Eccellenza vostra a voler farsi inter- 
terprete presso Sua Maestà l’Imperatore, di tutti 
i sentimenti di riconoscenza che animano il perso- 
nale posto sotto gli ordini miei , per le sue inten- 
zioni benefiche verso la flotta. 

a L’inaugurazione di questo quadro ha avuto 
luogo solennemente jeri domenica, 19 marzo, nel- 
l’ora dell’uffizio divino, subito dopo l’ispezione. 

a Una parte dello stato maggiore ed un distac- 
camento di marinari di ciascun bastimento sonosi 
recati a bordo della Ville de Paris. Prima della 
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messa, il signor Creps, cappellano del vascello am* 
miraglio, assistilo dai cappellani della squadra, in 
abito da chiesa, ha proceduto alla benedizione del 
quadro. Dopo le preghiere d’uso, il signor Creps 
in una commovente allocuzione, ha raccomandalo 
alla devozione dell’equipaggio l'immagine della Ma- 
dre di Dio. Mi fo un vero piacere. Signor Ministro, 
di riportarvi le testuali parole, così bene adatte al* 
l’ uditorio ed alla circostanza, tenute da questo degno 
ecclesiastico ». 

Dopo aver trascritto il discorso del cappellano, 
l’ammiraglio soggiungeva: 

« Subito dopo questa allocuzione , i signori cap- 
pellani sonosi inginocchiati , ed il Sacerdote cele- 
brante ha intuonalo l’ inno del marinaro , Ave mans 
stella. 

« La messa ha quindi avuto luogo, dopo la quale 
il Domine , salvum fac Imperatorem , è stalo cantato 
in musica. 

a Cosi è terminata questa cercmonia , che ha 
lasciato nel cuore dei nostri marinari profonde c 
commoventi ricordanze ». 

Una ceremonia simile ebbe effetto nel mese di 
giugno sulla flotta del Baltico. Ecco un estratto del 
dispaccio indirizzato a quest’ oggetto da Baro-Sund 
dal Signor vice ammiraglio Parscval , al ministro 
della marina. 

o L’ altare eretto a piè dell’ albero maestro era 
stato ornato dai nostri marinari di verzura e di fo- 
glie colte sulle isolette che ci circondano. 

« Il quadro sorgeva sopra l’altare. 

a Aveva intorno a me col signor contrammira- 
glio Penaud , tutti i comandanti c lo stato maggiore 
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riuniti sul cassero; i distaccamenti di ciascun ba- 
stimcnto erano schierati d’intorno; la guardia sotto 
le armi , era formata delle truppe di spedizione , il 
vascello lutto messo a festa. 

a A undici ore , il cappellano superiore assistito 
da dodici cappellani, è asceso all’altare. In linguag- 
gio tanto sublime quanto commovente , ispiralo dalle 
circostanze medesime di quella fede cattolica sopra 
una costa nemica , il siguor Abate Caron è stalo il 
‘ degno interprete della riconoscenza della squadra 
del Baltico verso Sua Maestà imperiale, la cui cri- 
stiana sollecitudine ha voluto collocarla come sua 
primogenita del mar Nero , sotto la special prote- 
zione della santa patrona dei marinari. 

« Terminalo il discorso, il canto dell’ Inno Ave , 
maris stella, ha dato il segnale: la guardia ha pre- 
sentate le armi, i tamburi battevano al campo, 
l ’ Inflexible ha salutato con ventun colpo di cannone 
il solenne momento in cui la voce del sacerdote ha 
invocato sull’ Imperatore , sulla Francia e sulle no- 
stre armale , la benedizione di Maria. 

a Non ridirò, signor Ministro, le impressioni di 
siffatta ceremonia, in quel luogo ed in quel momen- 
to : nou può dire il labbro quello che sente il cuore. 
L’ Eccellenza Vostra mi permetterà di rimanere nei 
limili di un semplice racconto cui do fine. 

« Terminata la Messa col canto del Magnificai , 
e del Domine salvum fac , sono state condonate tutte 
le punizioni disciplinari ; i nostri valorosi marinari 
hanno scorso la giornata in visitarsi di vascello in 
vascello , ed abbiam conservato fino a sera le nostre 
bandiere e la festiva esultanza ». 

Allorché il comando della squadra del mar Nero 
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fu dato al vice-ammiraglio Bruat, si traslocò T im- 
magine della Beata Vergine sul nuovo vascello am- 
miraglio. Una ccremonia tanto pia , tanto solenne 
non meno della prima (esliGcò questa traslazione. 

Ecco un frammento del discorso dell’abate Creps, 
discorso che 1’ ammiraglio ilamelin dichiarava tanto 
bene appropriato all’ uditòrio. 

a Le madri nostre stringendoci nelle loro braccia, 
e deponendo tutto il loro cuore nei loro suppliche- 
voli sguardi, non han forse dato prova di esultanze, 
di una tenerezza ineffabile a piè deH’altar di Maria? 
E quando la tempesta imperversa , quando i venti 
mugghiano, quando le onde si accavallano sulla 
spiaggia , dove , se non all’ aitar di Maria , o anche 
avanti la sua semplice immagine protettrice del do- 
mestico focolare , le madri nostre e le nostre so- 
relle, le vostre consorti ed i vostri figliuoli prostransi 
per dimandar protezione, conforto, salvezza? 

«r Finalmente, Maria non è per tutti la porta del 
cielo, l’arca dell’alleanza, la stella del mare, il 
rifugio del peccatore , la consolatrice degli afflitti ? 

« Profondamente penetrato dai sentimenti di 
fiducia che tutti i secoli cristiani han tanto giusta- 
mente consacrati alla Madre di Dio, l’Imperatore, 
rirapetto agli avvenimenti che 1’ avvenire nasconde 
ancor nel suo seno , ma che fansi presentire , ha 
inviato alla squadra questa benedetta immagine. Fa- 
cendovi questo sacro dono , vi dirige le parole che 
Costantino il Grande lesse in ciclo. In hoc signo 
vinces , in questo segno vincerete, o voi che andate 
a pugnar per la giustizia: questa immagine di Maria 
sia per voi un nuovo labaro, un impenetrabile scudo, 
un vessillo di vittoria ! 
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Queste dimostrazioni officiali han prodotto un 
grande e felicissimo effetto in Oriente : desse han 
mostrato al mondo tutto, che la Francia è, e vuol 
esser cattolica. 

In pensando agii spirituali bisogni dei nostri sol- 
dati, il Governo corrispondeva ai sentimenti dell’eser- 
cito. Notiamo alcuni falli. 

Un giovane di Nimes, arruolalo volontario, par- 
tiva per l’Oriente. Volle fare i suoi addio al sa- 
cerdote che avealo allevato. La situazione era so- 
lenne. L’ antico professore parla di confessione : 

10 si ascolta. Fu questa per lui una superna luce, 
un appello della Provvidenza. Pensa che tutto un 
reggimento, di passaggio a Nimes, recasi in Cri- 
mea , e vuol somministrare ai nostri soldati 1’ oc- 
casione di riconciliarsi con Dio. Il Vescovo protegge 

11 suo pensiero ; l’ autorità militare lo accoglie 
benevola , e concede tutte le autorizzazioni atte 
a facilitare quest’opera apostolica. Lo zelo del sa- 
cerdote aveva presentilo il voto dei soldati : questi 
accorsero in folla alle predicazioni. La domenica 
successiva, 11 novembre, trecento venti di loro ac- 
costaronsi alla sacra mensa: fra questi, quattordici 
si comunicavano per la prima volta. Il movimento 
non si risolse a questo punto soltanto. Una seconda 
comunione generale ebbe luogo. Una parola dimo- 
strerà come i resultati furono fecondi ed estesi. Di- 
cevasi ad uno dei sacramentati: a Non temete i mot- 
teggi degli spiriti forti del reggimento? — Oh ! no, 
rispose; a questo punto nessuno può prendersi beffe _ 
di noi ; siam noi che ci burliam di coloro i quali 
non si confessano, b 11 sacerdote, che aveva distri- 
buito il pane dei forti a tutti quei valorosi, diresse 
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loro una breve allocuzione : a Voi andate quanto 
prima sul campo di battaglia , disse , ad insegnar 
che cosa è il soldato che si confessa e porta seco 
lui, abbandonando la patria terra, il suo Dio dive- 
nuto l’ospite del suo cuore ed il compagno delle 
sue aspre e gloriose fatiche. Quando si può vincere 
e morir per la fede degli avi, si sa pur dare la 
vittoria al proprio paese e comprarla nobilmente col 
sacrifizio della propria vita. » 

A Lione, il 27 decembre 1853, un reggimento 
di cavalleria , col colonnello alla testa , colla ban- 
diera al centro, volle prepararsi alla campagna 
d’Oriente con un pellegrinaggio solenne a Nostra 
Donna di Fourvières. La banda entrò in chiesa sa- 
lutando colle sue più brillanti sinfonie Maria Imma- 
colata. Il colonnello e lo stato maggiore presero 
posto in coro; la bandiera sventolò presso la sacra 
mensa , e tutta la ceremonia si compì in mezzo al 
più rispettoso e simpatico raccoglimento. Un Gesuita, 
il R. P. Morel, diresse alcune zelanti parole ai pel- 
legrini. a Questo procedere, sarà per molti di voi un 
pegno di salvezza. Ricordatevi che la beata Vergine, 
divenendo Madre del Creatore, divenne la sovrana 
di tutte le creature; sovrana non solo di nome, ma 
in realtà; di sorta che, Maria può a suo bell’agio 
sospendere ed invertir le leggi della natura ed ope- 
rar tutti i miracoli che vuole, come vuole e quando 
vuole. La memoranda vittoria di Lepanto fu ottenuta 
mediante la sua proiezione. Dopo il trionfo ché Gio- 
vanni Sobieski riportò sotto le mura di Vienna, su 
gl’infedeli, indossò sempre un’immagine di Nostra 
Donna di Loreto, con questa iscrizione: Per questa 
immagine di Maria, Giovanni sarà vincitore.... 
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<r Amiamo la Beata Vergine!.... È forse arduo 
il portarle amore? Voi avete sulla terra una madre 
che teneramente vi ama. Maria è la vostra celeste 
madre 1 Amate Maria: la volontà di Dio è tale, che 
ha stabilito la Beala Vergine come il mezzo coi quale 
invia le grazie sulla terra. Amato Maria: tali son le 
intenzioni della Chiesa, che fa di tutto per ispirare 
questa divozione nel cuore dei Ggli suoi.... lo non 
son profeta, e nonostante posso predirvi, che se 
avete la sorte di recitare ogni giorno soltanto, Gno 
all’ultimo vostro sospiro, un’Ace Maria per onorar 
Maria , vedrete le porle del cielo schiudersi sulle 
vostre teste. Vivano i nostri eroi ; Evviva Maria ! » 

Dopo quest’epoca, molle simili dimoslazioni rio* 
nuovaronsi. 

« I fedeli che Irovavansi il lunedì 10 settem- 
bre 18ao nella cappella di Fourvières, videro en- 
trarvi il colonnello del 3° dragoni con un certo 
numero degli uomini suoi e la banda del reggimento. 
Questa eseguì , da sei a sette ore , sinfonie tali che 
davano al luogo e alla circostanza un carattere non 
meno commovente quanto maestoso. 

a Dall'alto del pulpito, un cappellano diresse a 
quei militari un piccolo discorso per ricordar loro i 
beneGzi c le dolcezze della fede, sorgente di conso- 
lazioni per tutte le umane creature, ma principal- 
mente per il soldato che sostiene e fortiGca nelle sue 
diverse prove, proteggendolo, negli ozj della pace, 
contro Faltraimento dei sensi, corroborando il suo 
braccio nell’ ora del periglio e dei più grandi doveri. 

« Gli assistenti non ponno essere stati più cdiG- 
cati per l’ attitudine degna di quei bravi dragoni 
perdurante la cerimonia, che ha avuto Gne con una 
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questua a benefìzio dell’opera della biblioteca dei 
soldati. » 

Vogliam noi altri fatti dello stesso genere? 

Le conferenze di S. Vincenzio dei Paoli di To- 
losa, han tenuta, il 30 marzo 1855, sotto la presi- 
denza di Monsignore Arcivescovo, un’assemblea 
generale. 11 rendiconto letto a quest’ assemblea dà i 
seguenti particolari sull’ opera dei militari. 

a Una volta tornato a Dio , il soldato è maravi- 
glioso, iinponesi ogni sorta di privazioui per far la 
carità. 

a A tal’ effetto, un di essi rimette esallamante 
ciascun mese la propria offerta della propagazione 
della Fede; Un altro ha domandato di partecipare 
all’opera della Santa Infanzia; altri assistono alle 
riunioni di carità, e partecipano sempre e volonta- 
riamente alla questua che le termina. 

a Un giorno uno dei membri più conosciuti fra 
loro è chiamato in disparte. 

a Signore, gli dice uno di quegli eccellenti sol- 
er dati, un mio camerata, prima di entrare nello 

0 spedale, mi ha consegnato una somma di venti 
a franchi, dicendomi: Se muojo, le la do. Egli non 
« è più, c vi prego di riceverne una parte per far 
a dir delle messe in riposo dell’ anima sua ». 

a Un altro affida ad un dei nostri confratelli tutti 

1 suoi risparmi onde spedirli alla sua povera madre. 

a Un ritiro di dieci giorni è stalo concesso ai 
militari avvicinandosi la Pasqua. Tutte le sere, 4 
in 500 uomini riempivan la cappella dei Penitenti- 
Grigi , e 200 di quei bravi accostavansi alla santa 
meusa il giorno di Pasqua. 

a Noi dobbiam qui ringraziare P autorità militare 
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della sua benevolenza per la nostra scuola. Molli 
uffiziali superiori ban voluto onorarla della loro vi- 
sita , ed il signor General di divisione , con la sua 
presenza , e più con molte istruzioni , ha dato un 
grande incremento alla nostra opera. 

« Ed in vero, sanno i capi, che tutto quanto s’in- 
segna ai soldati, è il dovere e la disciplina. Dando 
loro principj religiosi, inculcansi tutte le virtù del 
proprio stato, l’obbedienza, l'amore dell’ ordine e 
della patria , la regolarità dei costumi , virtù che 
conducono alla tranquillità della coscienza, e questa 
è la miglior sorgente dell’ energia e della bravura. » 

Il giornale d’Arras , La Societé , ha dato in uno 
dei suoi numeri del mese di settembre 1855, le se- 
guenti notizie del campo di Heifaut. 

« Son quindici giorni, che il signor Abate Mickaud, 
canonico della cattedrale di Metz, T amico o l’apo- 
stolo dei soldati, giungeva al campo, pressato dalle 
istanze degli uomini del 6ì° e dei loro capi. La con- 
ferenza del buon sacerdote c dei soldati fu breve; 
era giunto da due giorni appena , che il 64° andava 
a raggiungere 1*11°, il 31°, ed il 9ì° di linea, in 
cammino per l’Oriente. L’indomani dell’ ultima par- 
tenza, un dispaccio telegrafico giunge a ore otto di 
sera : chiama al medesimo destino tutta la divisione 
Chasseloup , e questa divisione deve mettersi in 
viaggio nel più breve tempo. Non avvi un istante da 
perdere. 11 signor abate Mickaud era venuto per la- 
vorare : ecco appagate le sue brame. Una missione 
incomincia con qualche speranza di successo, ed 
erano scorsi due soli giorni , che la chiesa essendo 
troppo ristretta , bisognò cedere il santuario ai sol- 
dati , beati iu udire la parola del missionario. Nè la 
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lontananza della chiesa , nè la difficoltà delle strade , 
nè il vento che imperversava , nè la pioggia che per 
isventara è caduta con abbondanza per otto continui 
giorni, nè le riunioni così giuste, alla vigilia di una 
partenza , niente ha potuto impedire il pietoso zelo 
della folla. Anche per molle sere, malgrado l’ inco- 
stanza del tempo, più di trecento uomini stavansene al 
difuora nel più perfetto silenzio per mai perder sillaba 
dell’ istruzione data ai camerata che erano al di dentro. 

o Nel corso di questa missione sono stale distri- 
buite più di cinquemila medaglie della Beala Vergine, 
accettate con piacere, ed il signore abate Michaud, 
secondato dal signor ■ curato d’ Helfaut , dall’ abate 
C. Bolard cappellano del campo, dal signor Delanoy 
cappellano della prigione militare di Lilla , ai quali 
avevan voluto unirsi i signori curati di Blandecques, 
d’ llallincs , di Wizcrnes e di Heuringhem, ha avuto- 
la consedazione di vedere accostarsi alla santa mensa 
quasi ottocento soldati. • ; 

« Quando un esercito sa di esser cristiano, è 
sempre intrepido di fronte al nemico, e le vittorie 
che inscrive sulla sua bandiera, son la vera ricom- 
pensa della sua fede a. 

A Perpignano , volle il Vescovo dirigere in gran 
parte da se stesso gli esercizi religiosi , che furono 
dati nella settimana di Pasqua ( 1855 ) ai soldati 
della guarnigione. Le militar» autorità, e particolar- 
mente il signor Barone Oufourc d' Antisl , generai 
comandante la divisione, favorirono nel più prege- 
vole modo quest’ opera salutare. L’ ultimo giorno 
degli esercizi , Monsignor Gerbert indirizzò ai nu- 
merosi soldati che gli avevan seguili , un’allocuzione 
di cui riportiamo alcune parole. 

3 
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« Son molto contento, amici miei, di aver invi- 
tato l’eloquente missionario, il quale recasi ad 
evangelizzar questa città , a terminar le sue pre- 
dicazioni con alcuni esercizi religiosi dati ai militari 
della guarnigione. Iddio ba benedetto questo pensie- 
ro. Ho trovato, per questa buona opera, le più fa- 
vorevoli disposizioni nei vostri uffiziali superiori , 
protettori benevoli di tutti i vostri interessi , e prin- 
cipalmente nell' illustre generale, che sotto tutti i 
rapporti vi ama con affetto paterno, e corona in modo 
degno un periodo di quarantanni e più di vita, 
consacrata gloriosamente io servizio della patria. Voi 
avete toccato con mano che il suo nobil cuore aveva 
indovinato il vostro. Voi avete corrisposto al suo ap- 
pello, al mio, con uno zelo esemplare. Voi vi siete 
affollati intorno a questa cattedra per raccogliere 
.parole che illuminano, purificano, incoraggiano. Per 
questo appunto sonomi portato in mezzo a voi con 
una dolce consolazione. 

« Sotto la disciplina militare, voi conducete una 
vita aspra, austera, laboriosa : il vigore morale che 
vi comunica, la forte tempra che vi dà è un preser- 
vativo contro quell’inerzia, quella mollezza, uno dei 
grandi ostacoli alla vita cristiana , e fa che l’ anima 
riceva , senza resistenza , l’ impronta di tutte le ten- 
tazioni pericolose, di tutti i cattivi consigli. Voi 
avete coraggio, o a dir meglio siete il coraggio 
istcsso; ma riflettendo su tutto quanto racchiude 
questo bel nome , potreste voi , amici miei , dirvi in- 
ternamente cbe lo meritate in tutta la sua pienezza , 
se vi lasciaste intimorire dalla superstizione dell’ u- 
rnano rispetto, se voi, cbe non tremate avanti le palle 
nemiche, retrocedeste nella pratica dei vostri doveri 
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di cristiano per timore di fatili motteggi, di proposte 
irreligiose che disprezzate dal fondo di vostra coscien- 
za? Finalmente , come soldati , avete il callo della 
consegna; ebbene! allorquando sarete tentati di fare 
quanto la legge divina proibisce, di violare i limiti che 
ha prefissi, ditevi; qui vi è la consegna di Dio, non si 
passa; questa parola tutta militare e sacra, vi salverà... 

Ecco un commovente aneddoto che ci sarà per- 
messo di registrare fra i Preparativi della guerra. 
Noi lo tolghiamo dall’ Amico dei fanciulli, giornale 
delle sale d’asilo. 

« Nel mese ultimo (maggio 1855), un soldato 
del 9° reggimento di linea , in partenza per l’ ar- 
mata d’ Oriente , presentasi alla Suora superiora del- 
l’ asilo delle piccole orfane di Menilmontaod , presso 
Parigi, avente in braccio una pargolétta di trenta 
mesi. <r Sorella mia, gli dice, parto per la Crimea, 
daddove forse non tornerò più mai ; mia moglie è 
caminiera nello stesso reggimento : vi affido la mia 
bambina ». L* esimia superiora è commossa da sì in- 
v teressante situazione; ma gli statuti dell’opera vietano 
ogni ammissione che non sia stata approvata dal 
consiglio dirigente la società. Titubante , consiglia 
il povero padre a compiere le prescritte formalità. 
— Ma, Sorella mia , soggiugne il soldato, parto fra 
due giorni , che cosa succederà ? Non ho qui nè pa- 
renti nè amici, bisognerà dunque che abbandoni la 
mia creatura sull’angolo di una strada! Sorella mia, 
ve ne scongiuro-, abbiate pietà di questa povera 
figliuolcita; A voi ; voi siete una Sorella di carità , 
un’ inviata del buon Dio, non vi lascio fino a ebe 
non abbiate preso la figlia mia ! Grosse lacrime 
sgorgaron dagli occhi del bravo soldato. 
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a La superiora non può resistere a siffatte sup- 
pliche. Pensa che Fammi nitrazione delF orfanotrofio 
la ringrazierà di aver seguito, in simil circostanza, 
l’ impulso dei suo cuore. Accoglie la piccola , che 
può quasi dirsi orfana. 

a Ah! Dio vi benedica, sciama il soldato; ora 
non temo più le palle e le bombe ; posso partire ! » 

Rammentiamo qui che molti ufficiali , come il 
colonello Dupuis ed il comandante Dagone della Con- 
trie , due croi cristiani di cui trovansi più lungi 
maravigliose parole , dcposcro le loro armi ai piedi 
della Beata Vergine. 

Un fatto ancora. Nel momento in cui tutte le 
corrispondenze di Oriente ci recavano i particolari 
della battaglia d’Alma, i giornali dissero, in seguito il 
Monitore dell’Armata , che la scheggia di una bomba 
la quale aveva colpito il generai Canrobert , erasi 
fermata <r sulla piastra di una medaglia benedetta, 
statagli data da una mano augusta nell’epoca della 
sua partenza per F Oriente ». Noi crediamo potere 
aggiungere , diceva il giornale dell’ Univers rammen- 
tando questo fatto, che se n’è conosciuto il det- 
taglio mediante una lettera dello stesso generai 
Canrobert, indirizzato all’Imperatrice ». II bravo ge- 
nerale ha voluto ringraziare Sua Maestà , cui , 
dacché ebbe P onore di prender da lei congedo , 
dette difallo la piccola medaglia della Beata Vergi- 
ne, tanto conosciuta sotto il nome dell’ Immacolata, 
dicendogli : « Generale , portate questa medaglia con 
fede , dessa vi proteggerà ». Aggiungiamo di nostro, 
che il generai Canrobert non é il solo fra i nostri 
generali che abbia ricevuto dalle mani dell' Impera- 
trice la medaglia dell’Immacolata Maria. 
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, Questi tion sono che dei germi: se essi non hanno 
che fuggitive impressioni, dispariranno ben presto; 
se vive, cresceranno nelle prove. • 

Le prove vengono. 



CAPITOLO llh 

( 

Et Colèra al campo di €iallipoli. 

\ . . . * ' ' * • 

Il primo nemico dall’ esercito francese incon- 
trato in Oriente è il colèra. Fin da quando parecchie 
vittime furono dal flagello mietute, generali e soldati 
sciamarono : « Sicn chiamale le Suore ! » Appena 
che lo furono, le Suore di S. Vincenzio abbandona- 
ron le scuole e recaronsi nei campi di Varna, di 
Gallipoli, del Pireo. Fino a quei punto crasi posto 
in dubbio se dovevansi introdurre le religiose negli 
spedali militari , ma in presenza del male e dei bi- 
sogni, tutte le prevenzioni cessarono. Si riconobbe 
purè T urgenza di accrescere il numero dei cap- 
pellani. 

Due generali del campo di Gallipoli , Ney e Car- 
buccia, furono i primi colpiti. Come son morti? Ce 
In dirà il P. Glorio! della Compagnia di Gesù loro 
confessore. Questi particolari sono estratti da una 
lettera particolare in data del 9 agosto 1854. 

« I due generali colpiti dal flagello- han dato 
l’esempio della più cristiana morte. Il primo, il 
duca di filchingcn , figlio del maresciallo Ney , era 
un uomo ragguardevole si per l’ elevato suo spirito, 
che per l’ affabile suo carattere e la squisita ci- 
viltà delle forme : ha ben meritato il compianto di 
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tatto l’esercito. Aveva seco lai molta intimità; po- 
chi giorni prima della sua morte , lo aveva veduto 
tocco da compassione c sparger lacrime al racconto 
che gli faceva di un giovane sergente , nipote di un 
colonnello amico suo , negli estremi di sua vita. Al- 
lorquando gli presentai l’ordine del maresciallo che 
mi chiamava a Costantinopoli, risposerai : a No, 
che non partirete ; non possiam restar qui senza sa- 
cerdote, possiamo aver bisogno di voi , ed io per il 
primo ». La domenica, aveva assistilo alla messa 
militare celebrata nel campo , e dopo la messa , 
avevami invitato a far colazione con tanta premura 
che non mi fu possibile il ricusare. Due giorni dopo, 
il suo ajulanle di campo venne a trovarmi allo spe- 
dale: « Presto, mi disse, recatevi dal generale; vi 
richiede ed 6 al colmo del male ». Nell’istante in 
cui ponevo piede nella sua camera, ove trovavasi riu- 
nito il suo stato maggiore, mi tese la mano dicendo: 
« Signor cappellano, niente m’impedisce che si sappia 
d’ essere stalo io stesso che vi ho fatto chiamare. Ho 
avuto torlo di viver lonlauo dalle pratiche religiose. 
Ho per moglie un angiolo , e voglio morir da buon 
cristiano ». Dopo di avere avuta 1’ assoluzione , in- 
crociò le mani sul petto, offri a Dio il sacrifizio 
«Iella sua vita, c gl’ indirizzò commoventi preghiere 
per la sua consorte e per i figli. Tre ore circa dopo 
il mezzogiorno, lo trovai in tale stato da dovergli 
amministrare l’ Estrema Unzione. A otto ore , en- 
trai per l’ultima volta nella sua camera, tutta piena 
dei più ragguardevoli personaggi dell’ esercito. Il 
generale era agonizzante : mi posi in ginocchio a 
recitar le preci ; i suoi due ajulanli di campo sta- 
vano ai miei lati, aventi in mano le candele accese. 
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Terminale le preci, il generale rese l’anima sua 
a Dio fra i singhiozzi degli astanti. 

a II generai Carbuccia aveva assistito ai funerali 
del duca di Elchingen , e tre giorni dopo Io rag- 
giungeva nel sepolcro. La vigilia della sua morte 

10 riscontrai nell’andare all’ospedale. Mi aveva do- 

mandato se i soccorsi per gli ammalati erano stati 
organizzati , e sulla mia affermativa avevami offerto 
una somma di denaro dicendomi : « Servitevene per 
mitigar la posizione di quei poveri ragazzi ». L’in- 
domani, il generale facevarai chiamare. Era Corso, 
ed aveva la fede ardente degli abitanti di quell’i- 
sola ; aderapi gli obblighi suoi con la maggiore 
ediGcazione. . . 

La croce , da lungo tempo proscritta sul suolo 
mussulmano, domina la tomba dei nostri soldati. 

« Non dimenticherò mai , diceva il R. P. Gloriot, 
con qual premura i soldati del genio mi ban fatto 
una gran croce , e come il più bell’ nomo della com- 
pagnia, portò quella croce nelle strade di Gallipoli 
avanti al feretro del generai Carbuccia. Alcuni giorni 
avanti , la vista del mio roccetto aveva sdegnato i 
vecchi Turchi. Quel giorno , quella croce , sì corag- 
giosamente portata , è passata in mezzo a loro senza 
motivarne sussurro. Essa è pure oggi in piedi sulla 
terra mussulmana , fra cento altre piantate sulle 
tombe dei nostri poveri soldati ; e vi resterà , mercè 

11 prestigio del nome francese , e malgrado il fremito 
disdegnoso che signoreggia i fanatici di Maometto 
alla vista di quell’ aborrito segno. 

Tutto l’intiero esercito imitava l’esempio dei 
suoi capi ; ciascuno voleva morir da cristiano. Ecco 
alcuni altri passi della lettera del P. Gloriot 
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« Il colèra è venato a cadere sulle truppe ac- 
campate intorno a Gallipoli; in numero di dieci mila 
uomini circa. Non eravamo apparecchiati a ricevere 
la visita di quest’ospite tremendo, e non so per 
quale istinto sciaurato ba' incominciato dal colpire 
tutti coloro che avrebbero potuto porre ostacolo alle 
sue stragi. Due generali su quattro, più non sono fin 
dai primi giorni ; sette ufGziali di sanità , tre uffi- , 
ziali contabili , diciassette infermieri, il capo farma- 
cista ed i suoi aiuti han dovuto restar vittima del 
colèra. ; 

a Io solo mi era in mezzo ai colpiti.... Per 
confessarli, era costretto di starmi in ginocchio al 
fianco loro. Quivi ho imparato , che a salvar le 
anime con Gesù Cristo, è d’uopo star pronti per 
soffrir con lui la doppia agonia del corpo e dell’a- 
nima. La maggior prova , era il mio isolamento : 
sono stato sei settimane senza potermi confessare, 
ed in veggendo tutto perire a me d’ allato, uon 
aveva neppur la speranza di èssere assistito da Un 
fratello negli ultimi miei momenti. Iddio mi conser- 
vava perchè potessi amministrare i soccorsi della 
religione a tante anime ben disposte ; perocché , se 
la prova è stata grande , maggiore è stata la conso- 
lazione. 

a Tutte volte che io entrava iu quei luoghi di 
desolazione, mi sentiva chiamato da ogni parte: 
signor cappellano ! venite da me : fate presto ! ri- 
conciliatemi con Dio, perchè poco piu mi resta da 
vivere 1 Altri stringendomi affettuosamente la mano 
mi dicevano : quanto siam felici di avervi fra noi ! 
al contrario , chi ci conforterebbe negli ultimi no- 
stri istanti! Molli mi davano l’indirizzo delle loro 
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famiglie, pregandomi di scrivere ai genitori di es- 
ser morti da veri cristiani. Ne ho veduti alcuni i 
quali raccoglievano le poche forze per cercare in 
fondo delle lore saccocce il poco denaro che avevano, 
e consegnarmelo con T incarico di far pregare Iddio 
per essi dopo la loro morte .... Sotto l’ impero del 
terrore che cagionava il colèra , i sentimenti di fede 
rawivavansi in tatti i cuori. Gli uflìziali erano i primi 
a far ricorso al mio ministero, e venivano a tro- 
varmi in qualunque ora di giorno e di notte. Tal- 
volta udiva la loro confessione nel recarmi dall’ uno 
all’ altro spedale ; altre volte li riscontrava aspettan- 
domi sulle scalinate interne dello spedale. Ivi ap- 
poggiato, s’inginocchiavano, e ricevevano il perdono 
delle loro colpe. Quando mi scorgevano per le stra- 
de, smontavano da cavallo, mi ringraziavano con 
affetto , e soggiugnevaoo quasi sempre: a Prima di 
tatto, se resto colpito, non mancale di veoire alla 
prima chiamata ». Tutte le sere facevasi una religiosa 
cercmonia per i morti uflìziali. Un giorno che aveva 
sotto gli occhi sette otto bare, ed intorno a me lo 
stato maggiore di tutti i reggimenti , chiesi il per- 
messo di dire alcune parole. Ritto in piè sopra una 
sepoltura parlai per tutta un’ ora. Non erasi mai ve- 
duto il più commovente spettacolo: vedeva spargere 
calde lacrime dagli occhi di ognuno, e ne udiva 
intorno a me de’ singhiozzi ». 

Il 20 luglio un nuovo cappellano giunse a Gal- 
lipoli. Il P. Glorio! ebbe tutta la forza per iniziarlo 
nelle sue funzioni, quindi entrò lui stesso nello spe- 
dale. Questa volta potè recuperar la salute. Tornò a 
Parigi : non per intieramente ristabilirsi , ma per 
occuparsi nel miglioramento del servizio spirituale 
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del nostro spedale. L’Imperatore, venuto in cogni- 
zione di quanto aveva operato, volle vederlo, onde 
ringraziarlo a nome dell’esercito. Il P. Gloriot im- 
barcossi nuovamente per l’Oriente, c riprese il suo 
posto presso i nostri malati e i nostri feriti. Non 
doveva serbarlo per lungo tempo. 

Lo si vide a Costantinopoli come a Gallipoli darsi 
a corpo perduto, completamente dimentico di se 
stesso, alle duplici fatiche di sacerdote e d’infer- 
miere. A costo di sconvolger l’ordine dei fatti, vo- 
gliano subito dare alcuni particolari di quest’uomo 
apostolico, e dei cappellani che avevanio preceduto 
nel sepolcro. 

« Il P. Gloriot nacque a Pontarlier, dipartimento 
del Doubs nel 1810. Uno dei suoi zii, membro della 
Compagnia di Gesù , prese ad educarlo , e lo fece 
entrare nel collegio di Saint-Acbeul. Dopo i suoi 
brillanti studi venne ammesso a fare il noviziato. 
Divenuto membro della Compagnia di Gesù, se 
n’andò a Friburgo, nella Svizzera, nel celebre col* 
legio che vi possedeva l’ ordine. Ivi è restato per lo 
spazio di diciassette a diciotlo anni, 

o Allorché la campagna d’Oriente venne decisa, 
il P. Gloriot trovavasi a Parigi predicando nella 
Chiesa di Nostra Donna di Loreto. Il maresciallo 
Saint- Arnaud ebbe motivo di vederlo e Io chiese ai 
suoi superiori. Questi aderirono alla domanda del 
maresciallo, ed il P. Gloriot parti tutto contento di 
obbedire e di sacriGcarsi. Dopo una piccola escur- 
sione in Costantinopoli , tornavasene a Gallipoli , 
precisamente quando il colèra faceva strage nel 
campo francese. Fu maraviglioso il coraggio e lo 
zelo per gli ammalati. Cessata la malattia, recossi 
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a Costantinopoli per rimettersi in forze già preste a 
venirgli meno. Il riposo eh’ ei prese nello spedai ci* 
vile francese, le cure delle Suore della Carità, gli 
svaghi procarati da certe funzioni in città , come 
esercizi e missioni , lo posero in grado di riprendere 
un impiego nell’esercito. Domandò di fare il servizio 
spirituale nel grande spedale di Pera , ove trovavasi 
un sacerdote Lazarista. La sua domanda venne 
accolta. 

« Giunte le spoglie del maresciallo in Costan- 
tinopoli, l’abate Ferrary, cappellano aggiunto al 
cappellano in capo, fu subito pregato di accom- 
pagnarle in Francia; quindi questa missione passò 
al P. Gloriot. 11 signor abate Ferrary continuò ad 
accompagnare i feriti ed i malati che sgombravansi 
dalla Crimea su Costantinopoli, lino al momento in 
cui Iddio lo sorprese in mezzo alle sue straordina- 
rie fatiche. Perdurante il suo viaggio in Francia, il 
P. Gloriot ricevette la croce d’onore dalle mani di 
Napoleone IH. 

« Lo spedale di Pera non era rimasto senza 
cappellano. Un sacerdote Lazarista vi spiegò tutto il 
suo zelo fino all’arrivo del signor di Geslin, gio- 
vano ecclesiastico pieno di zelo e di virtù, che la 
morte doveva furare così presto all’ esercito france- 
se. Esso dunque fu provvisoriamente il cappellano 
dello spedai di Pera. Al suo ritorno di Francia, il 
P. Gloriot chiese ed ottenne di averlo seco: ma l’am- 
ministrazione credette di doverli separare. Molti 
spedali mancavano di cappellani. 

« Il signor abate di Geslin era di Metz. Uomo di 
sommo talento , ma soprattutto di un eccellente ca- 
rattere , guadagnava i cuori di tutti coloro che ave- 
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van motivo di conoscerlo. Traslatato dallo spedale 
di Pera a quello di Gulhanè , vi è rimasto circa Ire 
mesi Qno al momento in cui dovette recarsi al rim- 
piazzo dell’ abate di Ribeins nelle funzioni di ag- 
giunto al cappellano in capo. La nuova della sua 
morte è giunta al P. Gloriot alcune ore prima di 
morir lui slesso. 

« Il Padre Gloriot era stato esso pure mandata a 
Sebastopoli per essere il cappellano in capo di un 
corpo d’ esercito. Ma questa nomina davagli molto a 
pensare. Gli si affacciavano troppe difficoltà, fatiche 
e pene. La sua nomina di cappellano in capo degli 
spedali di Costantinopoli si realizzò, ma nei decreti 
divini era ben altrimenti scritto; alcune ore prima 
che la notizia officiale potesse essergli partecipata, 
era già freddo cadavere. 

Quando morì il R.P. Gloriot (aprile 1855) l’eser- 
cito d’ Oriente aveva già perduto tre dei suoi cap- 
pellani. Altre perdile sono venule a slungare questa 
funebre lista , che non è tempo di chiudere , peroc- 
ché i cappellani, come i soldati, resteranno al loro 
posto sino alla fine, e se occorre, sino all’ ultimo. 

’« Il Padre Gloriot, soggiugne la Presse d’Orient, 
è sepolto nelle tombe dell’arcivescovado di Costantino- 
poli : P abate Ferrary in quelle dei sacerdoti Lazari- 
sti; l’abate di Geslin riposa in Sebastopoli; ed il quar- 
to, di cui se ne ignora il nome, a Varna iu Bulgaria ». 

Alcuni giorni prima della sua morte , il R. P. 
Gloriot aveva scritto sopra i sentimenti del nostro eser- 
cito d’Oriente e sulle fatiche cui era soggetto, una 
lettera che V Univers ha pubblicato nel suo numero 
del 23 giugno 1855, e di cui se ne trascrivono al- 
cuni passi. 
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« Giacché mi si lasciano alcuni istanti d’ozio* 
una parola ancora sulle disposizioni religiose dell’ar- 
mata, sulle consolazioni che ci offre il nostro mini- 
stero ed i vantaggi che la religione deve raccogliere 
da questa guerra. Le disposizioni dell’esercito son 
perfette. Io vorrei poter pubblicare ad alta voce e 
far conoscere alla Francia quanto forse ignora, vale 
a dire, che l’ esercito ha saputo osservare mollo 
meglio di qualunque altra classe della società fran- 
cese le tradizioni religiose. Il nostro ministero è 
dovunque bene accolto ; è manifesto che il sacerdote 
è amato, rispettato, ben visto da tulli, dagli utHziali 
come daf semplici soldati. Non oso dire che tutti i . 
cuori sien convcrtiti , ma gli spiriti son riconciliati 
colla religione, ed i seguaci di Voltaire per quanto 
diensi da fare, non giungeranno mai, col beffardo 
sogghigno , a romper l’ unione fra la spada e la 
croce, partecipando agli stessi affanni.... A che cosa 
ascrivere queste disposizioni cosi favorevoli? A molte 
cause senza dubbio: la prima, all’ azione eh* eserci- 
tano sempre su tulli i gradi inferiori gli esempi di- 
partendosi dalle alte regioni del potere. Sappiamo 
che l’Imperatore favoreggia molto i cappellani, e 
ciò è assai per quelli che hanno delle disposizioni 
benevole manifestandole altamente, purché gli altri 
le racchiudano nei limili del rispetto esteriore. Così 
non vi è esempio che un cappellano abbia avuto a 
lamentarsi di una mancanza di procedere per parte 
di chicchessia. 

Aggiungo, che io credo di scorger qui l’azione 
di una grazia della provvidenza e del momento. Voi 
sapete per quali straordinarie vie, aveva Iddio ri- 
condotto il maresciallo Saint-Arnaud alle pratiche 
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religiose, e nessuno ignora essere stala la sua morte 
fra le più edificanti. I tre generali che abbiam per- 
duto dal principio della campagna han chiamato il 
sacerdote presso il letto del dolore. Il generai di 
Lonrmel, la cui morte è stata tanto gloriosa, ia coi 
memoria vive tuttora nell’ esercito , si è affrettato, 
tosto che si è sentito colpito da grave ferita , di* far 
domandare del cappellano: alcuni giorni dopo, al- 
lorché si accertò di essere negli ultimi periodi della 
sua vita , mandò in cerca di dne cappellani : del 
Padre di Dama6, e di quello della 4* divisione per 
tema di morir senza sacramenti-. Questi esempi 
debbono necessariamente produrre i loro frutti , per- 
chè dati da uomini presso cui il carattere personale 
e le brillanti qualità rinnalzano ancora , s’ egli è 
possibile , il sentimento religioso. 

a Avrei mille fatti da riportare per sempre più 
far conoscere che l’esercito è religioso nei capi al 
par dei soldati. Nel mio soggiorno al quartier gene- 
rale, son rimasto ediGcalò in vedere il generai Can- 
robert, accompagnato dal suo stalo maggiore, re- 
carsi , la domenica a nove ore precise , nella povera 
casa del P. Parabère per ascoltarvi la messa. Questi 
signori non vi han 'mancato una sol volta nel corso 
dell’ inverno, e vi assicuro che in quell’azione vi 
era del merito ; bisognava spesse volte affrontare un 
rigidissimo freddo, camminar sulla neve, restare 
* per una mezz’ ora in una cappella somigliante assai 
alla stalla di Betlelemme, vale a dire, esposta a 
tutti i venti , senza palco , senza seggiole , ec. Per 
il solilo, uno degli uffìziali d’ordinanza del generale 
serve la messa. 

La più dolce consolazione per noi è di poterci 
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dire che un sol militare non muore senza ricevere 
i sacramenti; non pagini, ma volumi, occorrerebbero 
per riportare tutte le azioni edi Beanti , tutte le pa- 
role maravigliose di cui son testimone o che rac- 
colgo giornalmente. Fino a quest' oggi sono stato il 
solo chiamato presso gli officiali gravemente malati 
a Costantinopoli. Tutti sonosi confessati ed han ri- 
cevuta l’Estrema Unzione. 

E’ cercava poscia di comprendere il One provvi- 
denziale di queste prove. 

« 11 più crudel martirio per me si è di veder 
morir sotto gli occhi miei un gran numero dei no- 
stri poveri soldati. È questo un immenso olocausto 
che la Francia offre qui alla giustizia di Dio; i pa- 
timenti son per le nazioni , come per gl’ individui , 
una condizione di perdono , e mi convinco che nelle 
mire della Provvidenza le prove dell’armata d’ O- 
riente, religiosamente sostenute, diverranno per la 
Francia il principio di quelle grazie straordinarie 
che tutti speriamo dopo promulgato il dogma del— 
l’ Immacolata Concezione. 

CAPITOLO IV. 

4 ~ % . . . • 

Fa Francia Cattolica e Militare 
in Grecia. 

Il generai Mayran, uno degli uffiziali superiori, 
restati vittima nel primo ed infruttuoso attacco con- 
tro Malakoff (18 giugno 1855) era stato nel 1854, 
incaricalo di occupare il Pireo, onde frenare la 
cattiva volontà del governo greco. Il debole esercito 
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e la popolazione di quel piccolo Stalo tentavano di 
fare una diversione a proflllo dei Russi, coll’ insor- 
gere le provincie ollomanne limitrofe della Grecia, 
li Re ed i suoi ministri non potevano niente impe- 
dire, o giudicavano a proposito di tutto lasciar fare. 

La missione dei generai Mayran era difficilissi- 
ma ; lo divenne ancora più, al seguito dell’invasione 
del colèra il quale inGerì e sulle popolazioni e 
su’ nostri eserciti. Il generale seppe mantenere il più 
degno e più fermo carattere. Gli stessi nostri nemici 
dovettero rendergli giustizia. Non dobbiamo qui dare 
le spiegazioni della sua leale schiettezza con la 
quale giunse ai termine delle politiche difficoltà che 

10 circondavano , ma vogliamo dimostrare eh’ ei sa- 
peva pensare all’ anima dei suoi soldati. Si compren- 
derà, leggendo questi particolari, l’accento di diverse 
lettere pubblicale nella circostanza della sua morte 
dai giornali , dove i suoi fratelli d’ arme , quelli che 
aveanlo veduto combattere e morire, lodavano, coi 
migliori termini , la sua rara energia , gli elevati 
suoi sentimenti, ed esprimevano, con nobiltà, il do- 
lore dell’intiero esercito. 

Un Lazarista incaricato della missione di Saloni- 
co, il signor Lcpavec, tornava in Francia per motivi 
di salute. 11 suo bastimento dà fondo nel Pireo ; 
recasi presso il curato cattolico , Don Marino Du- 
vani. Il colèra aveva attaccato la divisione che oc- 
cupava questo porto , ed il curato conoscendo la 
lingua francese, erasi fatto cappellano dei nostri 
soldati. 11 16 luglio 1854 fu colpito dalla malattia. 

11 signor Lepavec offrì subito i suoi servigi al ge- 
nerai Mayran , che gli accolse con sollecitudine e 
riconoscenza. Questo uffiziale fece però un’osserva- 
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zione. a Veggio solo ana difficoltà, dissegli, quella 
del vostro trattamento; perocché voi non apparte- 
nete al corpo dei cappellani. Ma questa difficoltà 
la risolvo col porre a vostra disposizione il mio de- 
naro di gran lunga bastante per ambidue ». 11 mis- 
sionario commosso da questa offerta , rispose che la 
questione dello stipendio era per lui molto piccola 
cosa, a Allora , tutto è accomodato , replicò il ge- 
nerale , e vi riconosco per cappellano della mia 
divisione ». 11 signor Lepavec prese subito servi- 
zio, chè urgeva il bisogno: il giorno avanti eransi 
perduti sedici uomini. In quello , quattordici ; l’ in- 
domani dodici , per montare alcuni giorni dopo a 
ventisette. Tutti si confessarono. 

Don Marino Duvani morì il 17 luglio. Aveva 
conquistato, con la sua semplicità, con la sua bontà 
e coraggio, il cuore dei nostri soldati. 11 generai 
Mayran ed il contro-ammiraglio Le Barbicr de 
Tinau , seguiti da un gran numero di uffiziali di 
terra e di mare, assistevano ai suoi funerali. Paga- 
vano il debito della ricouoscenza. 

Prima cura del comandante l’ esercito francese 
era stata, conosciutane la morte del buon pastore, 
a di assicurarsi officialmente della cooperazione del 
signor Lepavec ». Signore abate, avevagli scritto, 
ho sentito con profondo dolore la morte del degno 
abate Don Marino Duvani, il cui zelo apostolico non 
si è smentito un istante in mezzo alle stragi della 
crudele epidemia. Permettetemi di affrettare il vo- 
stro concorso per coadiuvar l’opera di coraggio e 
di sacrifizio del signor abate Don Marino ». Un mis- 
sionario non ricusa simili offerte. 11 signor Lepavec 
rimase, e s* incaricò per soprappiù del servizio par- 

4 



Digitized by Google 




50 

rocchiale, affinchè i cattolici del Pireo non fossero 
privati di alcun religioso conforto. 

Erasi fatta richiesta delle Suore di Caritè a 
Smirne. 11 pericolo era urgente, la partenza fu istan- 
tanea. <t I preparativi del viaggio si fecero con so- 
verchia fretta , scrisse più tardi una delle Suore : 
giunto il momento della partenza ci si lasciò. Fu- 
rono sparse non poche lacrime , non da quelle che 
andavano al campo, ma da quelle che vedevano 
partire ». La buona serva di Dio soggiugne con 
un’allegria d’incanto: a il signor comandante del 
Narrai , non che tutti gli uffiziali dell’ equipaggio ci 
accolsero a braccia aperte ». Essa disse più sotto: 
a II signore ammiraglio ed il suo stato maggiore 
«aiutavano il nostro arrivo con dimostrazioni di vera 
gioia. Un momento dopo venne il generale a riscon- 
trarci sul battello; ci ricevette con tanta cortesia 
che ne rimanemmo attonite. Dopo averci diretto un 
piccolo discorso analogo alla circostanza, l’ammi- 
raglio ci consegnò alle cure del generale, dicendo- 
gli che la sua missione era terminata. Questi, or- 
goglioso del suo nuovo reggimento, ci fa salire nella 
sua barca, e viene in persona a darci la consegna 
dell’ ambulanza ». In veggendo le Suore , molti 
soldati sciamarono, entreremo senza tema nello spe- 
dale ». Eravi molto da fare , ma tutto si fece. Un 
protestante preso da maraviglia e stupore, diceva: 
Non so comprendere come queste dame tanto delicate 
possano sopportare tante fatiche. — E’ non sa , ri- 
spose una Suora , che colui il quale ci sostiene è 
chiamalo il Dio dei forti ». 

Nel mese d’ ottobre , la Suora incaricata di or- 
ganizzare l’ ambulanza del Pireo dovette tornare a 
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Smirne. Ecco la lettera che le scrisse il generai 
Mayran. La riproduciamo per fare onore a que- 
st’ uffiziale, e non per lodar le Snore che non amano 
di esserlo. 

i 

« Campo del Pireo, 10 ottobre 1855. 

<r Mia carissima Suora. 

<r Non permetterò che lasciate il Pireo senza 
ringraziarvi di esservi voluta venire sulla dimanda 
fattane a Smirne, nel colmo delle sventure che af- 
fliggevano i nostri poveri soldati. Il colèra infieriva 
fra noi con un rigore per cosi dire senza esempio. 
Vi abbiam chiamata , e tre giorni dopo eravate qui 
con sei delle vostre buone Suore , prodigandoci tutto 
le cure, tutto lo zelo che ci siamo accostumali di 
scorgere nei membri più piccoli della vostra santa 
comunità. 

« La vostra presenza ci è stata di un gran soc- 
corso per rendere a tutti lo smarrito coraggio. 

a Grazie ve ne sian rese , mia carissima Suora ! 
Ve n’esprimo tutta la mia riconoscenza: voglia- 
te , vi prego , gradirla per me c per tutto il corpo 
d’occupazione che comando. La buona memoria che 
ne lasciaste , mia carissima Suora , non si cancellerà 
giammai. 

a Vi protesto l’omaggio del mio sincero e ri- 
spettoso attaccamento. 

* Il generai di brigata, comandante il corpo di occupaxione in Greci t 

MAYRAN. 

• » / 

L'armata mostravasi in Grecia, come dovunque, 
degna di quell’ ardente sollecitudine, a 1 soldati 
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amano c rispettano molto le Suore, scriveva un mis- 
sionario. Ringrazio Iddio di avermi presentata questa 
bella occasione di conoscer l'esercito; desso è pieno 
di fede , di coraggio , di rassegnazione .... Questo 
campo, coltivalo da buoni cappellani, può produrre 
copiosi frutti di salvezza ». Abbiamo già trovata 
questa testimonianza in molli luoghi: la troveremo 
per ogni dove, a Questi soldati di Francia son sol- 
dati di Dio » è stalo dello con legittimo accento di 
orgoglio. 

Il signore abate Lepavec si trattenne presso i 
nostri ammalali fino all’ arrivo di un sacerdote man- 
dato di Francia col titolo di cappellano del corpo 
d’ esercito d’ occupazione. Il generai Mayran seppe 
valutar giustamente questo contegno. Ecco un estratto 
del rapporto ch’ei diresse al ministro della guerra 
sulle prove alle quali il colèra aveva assoggettalo 
la sua brigata. 

« Il signore abate Lepavec , sacerdote Lazarista 
francese, missionario di Salonicco, di passaggio dal 
Pireo per i bagni di Vicky, statigli ordinali per ri- 
stabilirsi in salute, giunse lo stesso giorno in cui 
moriva il venerabile abate Don Marino. Questo ec- 
clesiastico , veggendo il nostro cordoglio , e non po- 
lendo decidersi a lasciar tanti morenti senza i con- 
forti della religione, abbandonò spontaneo il pensiero, 
prese possesso dello spedale e mostrossi animato, a 
riguardo dei nostri poveri soldati , da una carità c 
da uno zelo cristiano , di cui non potrei attcstar- 
gliene una più viva riconoscenza ». 

I nostri soldati han voluto , in Grecia come in 
Turchia , fare altamente professione del caltolicismo. 
Il giorno dell’ Assunzione , una solenne messa, pre- 
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cedula da nna rivista, fu celebrata a cielo scoperto, 
sull’ istanza del generai Mayran , avanti la guarni- 
gione del Pireo. All’evangelio, il signor Lepavec, 
con un ben’ inteso discorso impegnò P esercito di 
porsi sotto la protezione della Beala Vergine affin- 
chè ottenesse dal suo divin Figliuolo la cessazione 
del flagello. La benedizione del Santo Sacramento 
terminò la cerimonia religiosa, cui assistevano il mi- 
nistro di Francia ed un membro del ministro greco. 

Verso la metà di settembre , i casi di colèra di- 
minuirono assai fra i'noslri soldati, ed un testimo- 
nio di queste scene dolorose scriveva : « Le Suore 
incominciano qui a nojarsi j>. Desse sapevano che 
l’epidemia infieriva altrove. Ma l’opera loro non 
era ancor terminata in Grecia. Le popolazioni del 
Pireo e quella d* Atene furono crudelmente colpite. 
Un nuovo campo era aperto allo zelo delle nostre 
religiose , le quali tosto si misero all’ opra. Ecco la 
nota die pubblicava il Moniteur , nel suo numero 
del 25 decembre 1854. 

a Le Suore della Carità lasciano Atene portando 
seco la riconoscenza di tutta una popolazione. Il 
signor Maurocordato ( capo del ministero greco ) ha 
diretto in occasione della loro partenza , al ministro 
di Francia in Alene , la seguente lettera. 

o Atene, 26 novembre (8 decembre) 1855. 

« Signor Ministro 

a II Ministro dei Culti e della pubblica Istruzio- 
ne dividendo i sentimenti di stima e gratitudine 
per il disinteressato zelo delle Suore della Carità 
nei luttuosi momenti in cui la pubblica salute è stata 
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compromessa, lo che ha sorpreso gli abitanti tutti 
della capitale e del Pireo, e bramando di nuovamente 
esprimer loro tali sentimenti , mi ha fatto recapitare 
la qui unita lettera che dirige alla superiora delle 
Suore della Carità le quali trovansi in Atene e nel 
Pirco, e mi chiede di farla giungere al suo indirizzo ». 

La lettera del ministro dei culli, signore Argy- 
ropoulo , è la presente : 

o Reverendissima dama, soccorrer gl’infermi, 
consolar gli afflitti , sollevar gl’ infelici e mettere in 
pratica il secondo comandamento da cui depcndono 
le leggi ed i profeti, è il nobile scopo della vostra 
santa missione. Questa santa missione non può, cer- 
tamente, sperare il dovuto premio che da Colui 
il quale ha detto — Quanto opererete in favore 
dell’infimo dei miei fratelli, lo avrete fatto a me 
stesso. — » 

« E valga il vero; qual ricompensa sulla terra 
può esser degna dell’abnegazione c del sacriGzio con 
che vi consacrate al sollievo della languente uma- 
nità, al par dello zelo di una vera carità cristiana 
di cui avete dato testé in Alene un luminoso e mi- 
rabile esempio , prodigando le più assidue cure , i 
più soavi conforti ed i più efficaci soccorsi alle sven- 
turate vittime del flagello , che hanno avuto la ven- 
tura di profittare della vostra inesaurabile carità? 

« Crederei nulladimeno mancare al più imperioso 
dovere del dipartimento di cui son provvisoriamente 
incaricalo, se, allorquando in mezzo ad una fiera 
epidemia siete comparse come angioli di conforto e 
di speranza, non facessi giungere sino a voi l’e- 
spressione officiale della gratitudine del governo, non 
meno clic i sentimenti dei quali il vostro esemplare 
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zelo ha ripiena l’anima di (alti i Greci in generale, 
e segnatamente degli abitanti di qnesta capitale. 

a 11 Dio di carità che punisce ed in un consola, 
si degnerà , l’osiamo sperare, di sviar da noi le fol- 
gori dell’ira sua, c forse, ahi! presto, altri sfortu- 
nati reclameranno altrove le vostre cure ed ammire- 
ranno le vostre virtù. Ma i voti degl’infelici, da voi 
sollevali , vi seguiranno dovunque , reverendissima 
dama , e per parte mia , mi reputo felice per l’ in- 
carico avuto di trasmettere a voi ed alle vostre 
generose compagne l’espressione della pubblica ri- 
conoscenza, cui ho l’onore di aggiugnere le assicu- 
razioni del mio rispetto ». 

ll.prefetto dell’Attica e della Beozia ed il direttore 
della polizia vollero ringraziare le Suore a in nome 
pure della comune di Atene ». Ecco qui un passo 
della sua lettera. 

« Avendo in non cale i pericoli e le ripugnanze 
con un coraggio senza esempio, avete dato ajuto e 
conforto agl’ infermi accreditando il nome che giu- 
stamente portate. 

a La nazione greca, la quale novera più di un 
memorabile benefizio per parte della vostra magna- 
nima nazione , non iscordcrà giammai , siatene ben 
convinte, il vostro caritatevole sodalizio, il quale 
effettuando sulla terra tante virtù evangeliche, trae 
l’ammirazione e le simpatie di tutto l’universo ». 

I Russi hanno i papassi in Atene, ma nessuno 
ha sentito parlare dei soccorsi prestali alle vittime 
del colèra da questi ministri dello scisma. 

II protestantismo ha pure alcuni rappresentanti 
in Grecia. Questi distributori di Bibbie sono stati in- 
visibili all* infuriar del periglio. 
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CAPITOLO V. 

MI Campo di Vanta. 



SOLDATI , CAPPELLANI E SUORE DI CARITÀ. 

* f 

li campo di Varna era più esteso di quello di 
Gallipoli, e la malattia mieteva senza pietà. In cia- 
scuna delle quattro divisioni venne cretto lo spedale. 
J1 maresciallo Saint- Arnaud aveva richiesto le Suore 
di Carità. Dieci religiose che avevan presa stanza in 
Costantinopoli corrisposero senza por tempo in mezzo 
alla sua prima chiamata. Due Lazaristi le accompa- 
gnavano: il signor Bore, prefetto apostolico della 
Congregazione , ed il signor Regnicr. ‘ Fra i colpiti 
noveravansi già due ausiliari del R. P. Parabère, 
cappellano in capo: E’ ricevette con giubbilo que- 
sti preziosi rinforzi. Allorché le religiose posero 
piede nel grande spedale, un soldato esprimendo il 
contento a nome di tutti, sciamò: « Ora che abbialo 
le nostre Suore, non morremo più ». Con quanto 
rispetto ripetevano il nome di Suore, e questa fidu- 
cia quanto sollievo recava già ai loro mali ! 

i. 

Un fervoroso cristiano che abita Costantinopoli 
ha dato nelle seguenti pagine un breve cenno del 
come le Suore soddisfacessero all’ espettazione per- 
durante la loro missione. 
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or .... Trattasi dei nostri soldati e delle nostre Suore. 
Ebbene ! sia pure. Ma nel dividere il soggetto , co- 
nosco che si strigne e si unisce in ambedue le sue 
parti , che ponno veramente stare insieme. Eppoi , 
non sono essi figli della medesima patria, cresciuti 
con gli stessi principii , aventi la stessa fede , e la 
medesima abnegazione? Gli uni e le altre ban tutto 
lasciato per l' obbedienza , e combattono lo stesso 
nemico soltanto con armi differenti. 

or Tale e tanta è la simpatia dei soldati per le figlie 
della Carità, che veggendole negli spedali ove il colèra 
faceva strage, sciamavano: — Ora più non morremo , 
abbiam le Suore. — Siffatta gioja veniva prodotta da 
altre considerazioni, come questa: — Ah ! Suora mia 
Voi mi rammentale la madre. — E così un morente 
annunziava ch’era confortalo, o sivvero arrendevasi 
alla dolce e santa ispirazione di pensare agl’ interessi 
dell’ anima sua. La Suora coglie il favorevole mo- 
mento per cavarsi di tasca la medaglia dell’Imma- 
colata Maria, cd appenderla al collo dell’infermo. 
Le anime rimaste avvinte da questi lacci, son senza 
numero molte. Non si è veduto alcun soldato ricusar 
la medaglia; che anzi veniva con premura richiesta 
e la ricevevano con riconoscenza. Piu d’ un morente, 
il quale non poteva rispondere all’ ultima chiamata 
del sacerdote (e dal quale voleva sapere se restava- 
gli tempo di ricevere i sacramenti ) , mostrava con 
la sua gelida mano la medaglia, volendo fare inten- 
der con ciò che da essa ripeteva ogni bene. 

a Parlo qui principalmente di quel flagello mt- 
scricordioso , abbenchè sembri non essere altro che 
l’esecutore della divina giustizia. Come appunto è 
avvenuto, per ravvivar nell’ anime la smorta fede, 
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renderla più grande, od avvalorarla in quelli che 
possedevano questo straordinario dono di Dio! Con 
le tremende sue stragi, è stato il colèra un mara- 
viglioso apparecchio per la guerra santa. Ha esatta 
sull’esercito la decima degli eletti, l’ha resa più 
torte ; le prime sventure sono state un arra di for- 
tunato avvenire. La fiducia ispirata agli alleali dalle 
loro proprie forze era tale che avevan creduto poter 
fare senza l’ assistenza di Dio, e Iddio si è servito 
di questo mezzo per ricordar loro eh’ Egli è mai 
sempre il Uio degli eserciti. Quindi l’ opportunità di 
ristabilire i cappellani non sarebbe stata cosi ben 
provata , e specialmente non sarebbesi ricorso con 
tanta prestezza al loro ministero. Il colèra ha intro- 
dotto le Suore di Carità negli spedali militari , i 
quali, senza una tal circostanza, continuerebbero ad 
esser mal serviti come per il passato , vale a dire , 
con meno ordine, proprietà e spiritual vantaggio. 
Finalmente abbiam luogo di credere che la guerra 
' di Oriente servirà di preliminare perchè alle Suore 
della Carità venga definitivamente affidato il servi- 
zio degli spedali , o delle ambulanze dell’ esercito. 

« Le Suore si adattano facilmente a tutto in simile 
impiego. La regola del loro istituto le ha già istruite 
nella disciplina militare, c la loro uniformità piace al 
soldato. Tolte la maggior parte alle scuole o a meno 
pacifici impieghi , quando dovettero partire per Gal- 
lipoli e per Varna, allegramente dicevano agli amici 
loro di Costantinopoli , — ed io credo di esser fra 
quelli , — che andavano alla guerra col sacco in 
mano, anzi d’ averlo addosso. Difatti , il loro pic- 
colo bagaglio stà nello zaino bleu ed uniforme che 
le accompagna in tutti i viaggi. Abituate alla fati- 
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clic ed alle privazioni di ogni genere sfidavano il 
mal di mare, e non facevansi caso delle meschine 
stanze che venivan loro assegnate. Allegre per aver 
motivo di osservar necessariamente una più rigorosa 
povertà , trovavano in questa strettezza e nelle pie- * 
cole industrie un fondo inesausto di tranquillità e 
di allegria. 11 fallo sta che uno dei vostri amici le 
ha vedute in mezzo allo spedai di Varna , ove ir- 
rompeva la pestilenziale epidemia. L’unica stanza 
da disporre serviva di dormentorio, di refettorio, di 
lavorando, di saia per ricevere e di cappella. Al- 
cune tende stese la dividevano in alcove o stanzini, 
e , a cinque ore del mattino , un altare con eleganza 
improvvisato , le riuniva tutte per il sacrifizio in- 
cruento. 11 domestico del missionario era il soldato 
d’ordinanza delle Suore, a meno che non fosse sur- 
rogato da qualche ufiìziale o capitano di vascello, 
spettacolo che i signori Borè, Regnier, Parabère, 
Ferrary han veduto molle volle con gran soddisfa- 
zione. Su questo rapporto, uno di essi rammentava 
di aver data in questa cappella improvvisata la co- 
munione ad un giovine capitano di artiglieria , il 
quale dopo il suo ringraziamento dissegli : a D’ ora 
in poi partirò più contento per la Crimea , ove pro- 
babilmente avrò il vantaggio di sbarcare il primo 
con la mia batteria ». Coli’ andar del tempo, ho 
sentito dire che una palla di cannone, nella giornata 
d’ Alma , aveva portato via quel generoso e pio 
ufiìziale. 

« in questa stessa stanza una delle Suore in preda 
alla malattia riportata per assistere i nostri soldati, 
offrì il più commovente spettacolo. 1 primi sintomi 
fecero subito dubitar di lei; ma la buona serva di 
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Dio , assorta solo nel pensier della morte , disse al 
sacerdote che le portava 1’ Estrema Unzione : « Oh 
qual contento: voi sottoscrivete il mio passaporto ! » 
quindi pensava se potrebbe esser con la Beata Ver- 
* gine il giorno della sua solenne festa dell’ Assun- 
zione. Il suo sacrifizio fu consumato il giorno dopo, 
e sul punto di esalar l’ ultimo sospiro, le sue com- 
pagne , gelose della preferenza statale accordata per 
esser la più giovane e la più robusta , mostra- 
vano il loro rammarico e la incaricavano di ottener 
lassù dalla Beata Vergine la medesima grazia , o 
qualche altra consimile a prò loro. La morente ten- 
tava di raccogliere le proprie forze per unirsi ai 
sacerdoti ed alle religiose che recitavano le preci 
degli agonizzanti intorno al suo letto, e alloraquando 
più non poteva parlare, sorrideva ancora. 

a Le figlie della Carità han per il solito in que- 
gli ultimi istanti una sensibile ricompensa dei servigj 
resi al prossimo. « Molte di esse, dicevami una delle 
* loro venerabili superiore, godono già la presenza 
della Beata Vergine , e ne ho assistita qualcheduna 
che me 1' additavano stendendo loro le braccia ». 

« Bisogna ancor dire che la tenera devozione la 
quale portano a Maria, e lo zelo che ripongono in 
propagare il suo culto , son proprietà da meritare i 
suoi particolari favori. Se Madre la chiamano , son 
considerate qual figlie privilegiale , testimone la 
scelta fatta di una di esse, nel 1830, per la visione 
e la propagazione della medaglia miracolosa , che ha 
contribuito non poco a spargere e corroborar la fede 
per l’ Immacolata Concezione. 

a Ma se nello spedai di Varna una sola restò 
vittima , quasi tutte le altre provarono più o meno 
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gli attacchi del flagello o di altre malattie. Ond’c, 
che tre o quattro furou colpite da una gagliarda 
itterizia , e fra di loro scherzando chiamavansi le 
Suore decorale. Un’altra acquistò il vaiuolo prestando 
aiuto ad alcuni vaiuolosi; e siccome il medico mo- 
strava pietà sul suo destino, la istigava a mettersi 
una maschera di pece per non restar tanto diffor- 
mata , senza di che , soggiugneva , renderebbesi so- 
migliante ad una vecchia, a E che bisogno bo io , 
riprese la Suora dando in iscrosci di risa , di diven- 
tar più bella di una vecchia donna? » 

« Una di esse ancora , di carattere allegro e 
franco, servendo a Gallipoli nella sala dei coraz- 
zieri e degli artiglieri, avvicinandoli disse loro: 
a Coraggio amici miei! vengo a prestarvi aiuto, 
perocché troppo mi rincrescerebbe che la bella razza 
dovesse perdersi fra noi ». Questa ingenuità le aveva 
guadagnalo il cuore di ognuno , come lo si può pen- 
sare, e la buona Gglia coltivava la Gducia dei suoi 
malati in vantaggio di Dio. Essa gli esortava Gnal- 
mente a confessarsi. Siccome iu quel momento non 
eravi per cappellano che un Padre domenicano ac- 
corso spontaneamente a Gallipoli per sostituire il 
titolare assente, i nostri soldati, non abituali a ve- 
der preti in bianca veste, e ne volevano uno in abito 
nero, facevano alla Suora non poche obiezioni, di- 
cendole essere un frate e non un prete. — Vi resto 
garante, amici miei, ch’egli è un prete. — Ma, 
sorella , soggiunse un di essi , di quelli che dicon 
messa? — Certo, riprendeva la Suora: vi assisto io 
tutte le mattine, c lui stesso mi confessa. — Oh bene! 
donqoe è realmente prete? — Il caso di coscienza 
era sciolto per loro, c facevano poscia come la Suora. 
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« Le fruttuose azioni della religiosa ospitaliera al 
capezzale di un malato tepido o incredulo son co- 
nosciute, ma l’efficacia del suo intervento accosto 
al soldato é anche più sensibile. Dessa è quella che 
prepara tutto il lavoro al cappellano: appiana lo vie, 
predispone i dubbiosi, consolida i titubanti, attira i 
timidi, e rende conto di coloro che sono in estremo 
pericolo. — Molte volte , diceva un sacerdote degli 
accampamenti di Varna , percorrendo gli spedali as- 
sistito da quattro suore le quali visitavano le tende 
prendendo le loro note , mi paragonava ad un cac- 
ciatore spirituale secondato da focosi e fidi bracchi, 
ed offriva questa fruttuosa caccia, dell’ anime in com- 
penso di quella che mi aveva una volta troppo oc- 
cupato nel fior dell’ età. — 

a I due sentimenti che operano nel cuor del 
soldato alla vista della Suora infermiera sono 1’ am- 
mirazione ed il rispetto religioso del suo zelo. — 
Come ! venite sì di lontano a prodigar le vostre 
cure, diceva loro un zuavo ferito, e, al par di noi 
non temete di niente , abbandonando la patria ? — 
La Suora entra nel salone; i volti melanconici schiu- 
donsi al sorriso, cessano i futili discorsi, le positure 
stesse atleggiansi a dignità. Un malato credcsi trat- 
tato ingiustamente dal suo maggiore , per essere 
stato messo a dieta o astretto a bevere qualche me- 
dicina poco piacevole , una parola della Suora lo 
persuade e lo abbonaccia. Quell’ uomo dai folli mo- 
stacci , che dimostra un carattere aspro , orgoglioso 
e inflessibile, diviene ad un tratto docile e mansueto 
come un fanciullo. Presentatasi più volte la circo- 
stanza di domandare ad una Suora come se la pas- 
sava .coi suoi cento malati: — Oh! Signore, mi 
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rispondeva, son più facili a condursi delle mie piccole 
bambine della scuola che ho lasciale per venire a 
servirli. — 

« È difficile il concepire i vantaggi che trovano 
gli ammalati nel venir soccorsi da queste mani abili 
e da questi cuori affezionati. Io credo che lo stato , 
dal canto suo, non possa che guadagnarvi. In tutte 
le spese risparmia. Talvolta, visitando i nostri spe- 
dali, non poteva a meno con chi mi trovava, di ristar 
dal ridere in vedere i coscritti, inferinieri improvvi- 
sali, maneggiar gl’ infermi come le loro armi, in tre 
tempi, chiamarli poveri diavoli per confortarli, c dir 
loro, come un’esortazione in punto di morte, che 
presto sarebbero andati a volger l'occhio o far fa- 
gotto. Alcuni altri avevano torti più gravi; ma quel 
che è, per coscienza bisogna dirlo, mostravansi de- 
gni ajuti delle religiose, e si sarebbero potati pren- 
dere per veri Fratelli di San Giovanni di Dio. 

« Qni fo alto non per mancanza di materia; ma 
può dirsi tutto quando trattasi di opere di cristiana 
carità ? 

2 . 

Sarebbe certamente impossibile di enumerar tutte 
le scene devote e solenni che han testimoniata la / 
presenza dei sacerdoti e delle religiose in mezzo ai 
nostri soldati , sia allo spedale , sia al campo, sia nel 
momento dell’azione; perocché dovunque rincon- 
transi. Ma intanto aggiungerò Gn d’ora, di mio, di- 
versi particolari alla nobile e commovente lettera 
che leggeremo. Ascoltiamo uno di quei santi sacer- 
doti, di quei santi religiosi i quali lottarono a Vama 
contro l’ epidemia r 
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« Abbiam soventi , volte avuta occasione di am- 
mirar gli arcani impenetrabili c prorondi di Dio , 
allorché a mo’ d’ esempio , per uno sbaglio di prov- 
videnza facevaci entrare in una tenda opposta all’al- 
tra ove eravamo chiamati , e giusto appunto colà 
trovavasi un moribondo cui reslavagli appena tempo 
e conoscenza, per manifestare con profondo penti- 
mento le sne colpe, e riceverne il perdono.... Per 
uno di quei fortunati accidenti , che possiamo piut- 
tosto chiamare segreti giudizi della misericordia e 
della giustizia, due moribondi meritarono di rice- 
vere il loro Dio per la prima volta. Lo fecero con 
tale una devozione , che gli assistenti piangevano a 
calde lacrime; e la stessa misericordiosa giustizia 
restitui ta salute del corpo in un con quella dell’anima. 

or Alcuni eran veri modelli di pazienza. Mi ri- 
cordo fra gli altri di un semplice soldato del corpo 
di spedizione inviato nella Drobudja, estesa pianura 
paludosa posta nell’ imboccatura del Danubio, e dove 
il colèra , insieme ai miasmi che tramanda , in 
tempo di quarantolt’ ore, portò via da due mila uo- 
mini. I rimasti ne riportarono le febbri perniciose , 
o le ulceri, che dei loro corpi ne facevano una sola 
piaga. Tal’ era lo stato di quel povero soldato, il quale 
si confessò, si sacramentò e ricevette 1’ Estrema Un- 
zione. Quindici giorni soffri una continua morte; io 
trovai sempre in orazione ed ilare , e siccome una 
volta gli domandai quale si fosse la sua consolazione: 
— quella di rassomigliare, dalla pianta dei piedi fino 
alla testa, a Colui che amo, e spero che mi conce- 
derà presto la sorte di vederlo, e di possederlo. — 
Una mattina più no ’l vidi , e mi spiacque di non 
essere stato avvisalo in tempo: avrei accoròpagnato 
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le sue ceneri con quella venerazione dovuta ad un 
predestinala 

a Un altro, vecchio Dragone e con più d’uno 
scaglione, venne ad un tratto alla mia volta sul 
punto che traversava il campo : Signor Curato , 
mi dice , voi avete reso gli estremi uffici a mia mo- 
glie la caminiera, e voglio farvene i miei ringra- 
ziamenti. Era pur la brava donna ! c per il corso 
di ventisei anni passali insieme, non vi è stata fra 
noi la benché minima parola. Perciò vi prego dì 
dirle domani una messa. — Ben volentieri , amico 
mio , gli dico , ma ad un patto. — E quale 1 ri- 
sponde il soldato che senza dubbio s’ immagina 
tutt’ altro di quel che pensava. — Che possiate met- 
tervi in grado di essere utile da per voi stesso 
all’anima della vostra cara moglie, e perciò biso- 
gna confessarsi ». Il dragone si arresta un istante 
pensieroso c mi dice: a Ah ! signor curato, non so 
neppur’io quanto tempo è che non l’ho fatto.... » 
Quindi obbediente all’ispirazione della grazia, escla- 
ma: « Mi confessereste voi? — SI, amico mio, ri- 
spondo ». E tosto passiamo in una tenda sgombrata 
la mattina dalla morte che aveva rapito un luogo- 
tenente d’artiglieria. Noi vi entriamo, ed inginoc- 
chiasi a piè del letto mentre io me ne slava al 
capezzale. Lo ascolto, e si rialza tutto allegro come 
alleggerito da un grave peso , e mi dice : a Signor 
curato, aspettale. Ho di là il mio Ggliuolo, vero 
dragone come me. E’ mi aveva accompagnato que- 
sta mattina per preparare il servizio funebre di sua 
madre , e ve lo conduco ; farà altrettanto ». Infatti, 
lo veggio tornare con un cavaliere di marziale 
aspetto , il qualo entra nella tenda , riconciliasi con 
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Dio e l’ indomani viene ad inginocchiarsi alla sacra 
mensa con al fianco il padre suo , ed unisce alle no- 
stre le sue preci per l’anima della defunta ». 

Non era pure un predestinato quel milite dello 
spedale di Dolma-Bagtckè , rimasto privo di ambe 
le braccia da un istesso colpo del suo fucile , che 
interrogalo dalla Suora di Carità, nel (cmpo che fa- 
cevagli mangiare la sua zuppa , se aveva a noja la 
Vita, rispondeva con pietoso sorriso; Oh! no. Suora * 
mia , in questo stato penso mollo più a Dio. 

CAPITOLO VI. 

il Cappellano un giorno di battaglia. 

A malgrado del colèra e di tutte le difficoltà ma- 
teriali che dovevano incontrare i preparativi di una 
spedizione qual’erasi quella diretta dagli alleali contro 
Sebastopoli, l’esercito anglo-francese prese stanza 
sul suolo russo. Il 20 settembre battevamo Menschi- 
koff all’ Alma. Non voglio fare i particolari raggua- 
gli di questa battaglia. Sappiamo , che per quanto 
ritardata di un poco la marcia degl’ Inglesi , il ne- 
mico fu da tutte le parti disfatto al primo attacco. 
tt I Russi, scriveva Saiut-Arnaud nel suo rapporto 
all’ Imperatore , avevan ricevute tulle le loro forze, 
tutti i loro mezzi per opporsi al passaggio dell’Al- 
ma. 11 principe MenschikofT li capitanava in perso- 
ua. Tutte le allure eran difese mediante ridotti e 
batterie formidabili.... L’Alma fu attraversala a 
passo di carica.... Passavamo sotto le alture salu- 
tati dal fuoco terribile delle batterie nemiche. Colà , 
Sire, si è impegnata una battaglia accanita, con i 
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più brillanti episodi di eroiche azioni e di straordi- 
nario valore. A qualtr’ ore e mezza , 1’ armala fran- 
cese riportava una completa vittoria. Tutte le posi- 
zioni erano state prese d’assalto allà baionetta al 
grido di Viva l’ Imperatore ! che ha echeggiato lutto 
il giorno ; non ho veduto maggiore entusiasmo ; i 
feriti stessi facevano i loro sforzi per alzarsi da 
terra e gridare Viva l’Imperatore. 

Le parole del generale son anche più vive del 
fuoco della vittoria. Ascoltiamo ora un cappellano 
scrivendo ad uno degli amici suoi, quindici giorni 
dopo la battaglia , e riferendogli con tutta sincerità 
le ricevute impressioni. Questa lettera è del R. P. 
Parabére , cappellano in capo. Sarà ben facile lo 
scorgere che non è stata scritta con lo scopo di 
pubblicarla. 

a.... lo camminava in mezzo alle prime linee 
dei bersaglieri, pensando pochissimo ai Russi, molto 
peraltro ai nostri poveri uomini che vedeva mal- 
conci. Ad un tratto sento la moschetteria alla di- 
stanza di circa mille metri. 11 mio bello c focoso 
destriero d’Aifrica ( quello stesso di cui vi ho parlalo 
altra volta ) leva su la testa e le orecchie. Il suo 
padrone lo intende , e cinque minuti dopo eravamo 
al nostro posto. Giuntovi, scorgo alcuni infelici mor- 
talmente feriti: smontar da cavallo, avvicinarmi a 
loro , assolverli , rimontarvi e .recarmi dagli altri , 
fu 1’ opera del momento. Aspettava .... quando una 
palla micidiale fa andar balzelloni il mio superbo 
animale. Indovino che cosa è stato , e subitamente 
mi accorgo che la ferita è mortale.... il mio povero 
cavallo aveva una palla nei fianchi. Addio cavalle- 
ria , eccomi fantaccino. Siccome le palle e le bombe 
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facevansi troppo spesse, attesoché ini trovava vicino 
all’ artiglieria, credei far meglio per mettere in salvo 
l’ amico vostro , di ripararmi dietro un cassone 
aspettando il momento di esser necessario. Vi era 
da cinque minuti , allorquando una palla di can- 
none colpì in mezzo al corpo un cavallo attaccato 
al detto cassone, e mi fé’ conoscere quanto già sa- 
peva , che il riparo migliore è la fiducia in Dio , e 
1’ abbandonarsi fra le sue braccia. Ho dunque gri- 
dato : Avanti ! Bisognava tragittare il fiume. Sapete 
voi in qual modo me ne sono sbroglialo? Mi son 
fatto più coraggio di quel che non credete. Non 
avendo alcun desiderio di fare un bagno, inforco 
un cassone di artiglieria, e traverso su quel veicolo 
fra gli evviva dei nostri allegri fantaccini che stan- 
sene là impantanati come vere anitre. 

« Abbiain respinto il nemico con un tal piacere, 
una tale energia , che pareva quasi incredibile. 
Quando dalla sommità delle posizioni russe ci siam 
voltali indietro , non era possibile di non dire con 
convinzione e con sentimento di nazionale orgoglio : 
Come è prode il Francese ! Lassù avremmo sfidati 
cento mila uomini, e non vi ci siam potuti trattenere 
un solo istante 1 

a Questa volta ho finalmente veduto , quello che 
dicesi propriamente veduto, un vero campo di bat- 
taglia ove il cannone e gli obizzi fan piazza pulita. 
Non si vede alcuno con le mani in mano, ve lo as- 
sicuro; e con tutto ciò, in mezzo al cannone, lo 
spirilo occupato nel soccorrere i moribondi non resta 
nè sopraffatto, nè commosso, e, soprattutto sbigot- 
tito. Tutto ciò che uno si permette di dire, è un 
apostrofe a qualche palla quando si avvicina senza 
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percuotervi ; apostrofe accompagnata da lazzi ridi- 
coli per parte dei soldati i quali ridouo anche in 
braccio alla morte. 

a Quanti fatti edificanti c commoventi che non 
posso in questo momento narrare! Ahi! quanto è 
buono c generoso il cuor dei Francesi ! Giunto alle 
prime linee con gli zuavi d’ Algeria , linee facili a 
riconoscersi per il numero dei Russi che cuopriva 
il terreno , vidi il più commovente spettacolo : i no- 
stri zuavi esplorando i posti della strage , raccoglie- 
vano i feriti , quindi , recandosi presso i feriti russi 
ofTrcndo loro dell’acqua e tutti i soccorsi, li rial— 
zavan di terra. Questi sciagurati , poco avvezzi a 
consimili tratti di umanità , sembravano estatici. Lo 
stupore, la gioja, succedevano al timore, e lutti per 
mostrare che erano cristiani , faceva usi il segno di 
croce .... » 

Giacché ci troviamo alla battaglia dell’ Alma , 
richiamiamo di volo che il solo nome dell’ ufliziale 
subalterno menzionalo nel rapporto del maresciallo 
Saint- Arnaud , è quello del sotto-luogotenente Poi- 
dcvint, ucciso inalberando la bandiera del 30° di 
linea sulla vetta delle rupi che proteggevano il corpo 
nemico. Questo giovane eroe aveva pregato un dei 
suoi compagni d’arme di spedire alla sua famiglia, 
quando restasse mortalmente ferito, gli oggetti più 
cari: il ritratto del padre suo, alcune medaglie ed 
un rosario 1 

Per i cappellani tutti i giorni son giorni di 
battaglia ! Fra gli uomini di cuore che avrebbero 
molto volentieri traversato l’ Alma a cavallo sopra 
un cannone e senza troppo turbarsi del fuoco del- 
l’ inimico, trovanscnc molti cbe avrebbero aderito 
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d’ imitare il contegno del R. P. Parabèrc nella cir- 
costanza seguente, riprodotta dalla Rivista delle Bi- 
blioteche parrocchiali d’ Avignone. 

«r Sonosi riportati alcuni episodi privi d’interesse 
della guerra d’Oriente; abbiano parlato della fede e 
del coraggio dei nostri soldati , dello zelo dei cap- 
pellani , dell’ irresistibile influenza delle Suore di 
Carità; ecco qui una magnanima azione ebe non 
abbiano trovato in alcun giornale , c che ricavammo 
in questi scorsi giorni da una corrispondenza par- 
ticolare. 

a II colèra incrudeliva nella divisione Herbilton; 
i soldati se ne accoravano; sparuti in volto, parla- 
van solo di sventure perocché i morti erano senza 
numero , e per il soldato francese non è questa la 
morte ; il maggiore spavento dei nostri eroi era la 
persuasiva che il flagello si propagasse al solo tatto 
di uu colèroso: anche il campo era loro un oggetto 
di terrore, specialmente in un punto più strapaz- 
zato che altrove, a Come potremmo fare, signor 
abate ! disse il generale al P. Parabère ; quei ragazzi - 
mi han l' aria di aver molla paura. — Oh ! biso- 
gnerà bene che la paura sappia che ella si attacca 
a dei francesi e a dei cristiani; lasciatemi fare, 
generale ». Ed il coraggioso cappellano s’ incam- 
mina verso il quartiere accennato. Un povero sol- 
dato era alle strette coll’epidemia, il R. P. ha il 
tempo di confortarlo, di assolverlo, quindi gli chiude 
gli occhi. Chiamati allora presso il cadavere i ca- 
merata del defonto, provasi di persuaderli che il 
flagello non si attaccava ; e siccome qualcheduno 
scuoteva la testa : Ah ! oggi dunque non mi volete 
credere, disse loro, vedremo un pò’ se non mi cre- 
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derete domani ». Ed ecco il cappellano, che si corica 
a fianco del cadavere, accingendosi di passar la 
notte con quel nuovo camerata di letto. — Scorrono 
parecchie ore, il P. Parabère abbandona il posto 
per la sola ragione che vien chiamato onde assistere 
un altro moribondo. — Il giorno dopo, erasi sparso 
per tutto il campo tal fatto, ed i soldati, incorag- 
giali , dicevano : Ecco uno che non ha paura ! » 
Un soldato intirizzito dal freddo, che i suoi 
camerata non potevan soccorrere costretti di far 
fronte al nemico, diceva al R. P. di Dumas che gli 
prodigasse le prime cure: 1* cappellani son dun- 
que adatti a tutto? 

E’ par di sì. 



CAPITOLO VII. 

Morte del Mare sciolto Saint- Ansanti. 

Abbiam detto, al seguito di una lettera dello 
stesso maresciallo Saint-Arnaud , come fosse addi- 
venuto cristiano. Fino a che capitanò T esercito 
d’ Oriente , fu vero esempio di energia , di volere , 
di fede. Egli era quell’ uomo che non isfuggiva la 
verità veggendola, e non temeva di seguirla. « A 
Varna, approvava, secondava il dottor Cabrol, oc- 
cupandosi con le Suore di Carità di fondare uno 
spedale, e dicendo: « Col mezzo della carità dob- 
biam far prosperar la Francia ed il cattolicismo ; 
è d’uopo stabilire un’opera che resti mai sempre 
presso di noi ». Per attestare altamente la sua sim- 
patia all’opera nascente, Saint-Arnaud faceva gior- 
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nalmcnte portare alla comunità una porzione del suo 
desinare. 

Gli uffiziali del suo stato maggiore, alcuni dei 
quali eran figliuoli di antichi marescialli di Fran- 
cia , recavansi a questuare dai loro amici per la 
nuova fondazione, e si videro in mercato fare ac- 
quisto dei legumi destinati per la zuppa delle pen- 
sionarle dello spedale. 

Gravemente ammalalo il giorno della battaglia 
dell’Alma, Saint-Arnaud seppe vincere il male onde 
vincere l’inimico. Alcuni giorni dopo moriva; ma 
il suo nome viveva iif una delle più gloriose gior- 
nale della Francia. A richiamare con quali senti- 
menti partiva per la guerra, riporterò due lettere, 
già ben conosciute, indirizzate al R, P. di Ravignan. 

a Marsiglia, 23 aprile. 

or Giungo da Tolone , ove con mollo piacere 
ho veduto il rispettabile curato decano d’ Hyères col 
quale sonomi trattenuto lungo tempo, ed ho parlato 
di affari gravi. Mi ha pur promesso di pregar per 
me. Voi siete cosi buono per promettermi altrettanto. 
Tutti questi voli non ponno ch’essere accetti a 
Dio, pregandolo io stesso con altrettanta fede e fer- 
vore. Parto con una ferma speranza. È impossibile 
che Iddio non protegga la Francia in una circo- 
stanza tanto grave, tanto solenne. 

a Son persuaso che ognun di voi adempirà il 
proprio dovere , più del dovere ancora ; noi combat- 
tiamo per una causa legittima. 

a Speriamo dunque , mio reverendo Padre , e 
datemi la vostra benedizione. 
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La seconda lettera è stata scritta dal maresciallo 
nel momento in cui disponevasi per la battaglia d’Al- 
ma. In ciascuna parola vi si scorge il guerriero ed 
il vero credente. 

a Dal quarlier generale d’Old-Fort 
{Crimea, il 18 settembre 1854.)» 

a Ho ricevuto questa mattina la vostra gradita 
lettera, segnata del 20 agosto, e non pongo tempo 
in mezzo per ringraziarvi dei vostri voti cristiani c 
delle vostre preghiere. Desse sono state ascoltate 
dall'Altissimo!... Fin dal 14, son giunto felicemente 
in Crimea con tutto l’esercito, il quale trovasi bel- 
lissimo e meglio ordinalo. Lo sbarco è stalo fatto con 
reiterate Viva l’Imperatore! e domani a questo stesso 
grido rovesceremo le colonne russe che ci aspettano 
all’Alma, e non c’ impediranno di far allo sotto Se- 
bastopoli il 22 o il 23 alla più lunga. 

a Io sollecito le operazioni il più possibilmente, 
perchè la mia salute è pessima, e prego Iddio che 
mi faccia resistere sino alla fine.... 

a Addio, mio Reverendo Padre, pregate per noi, 
e crediate ai miei sentimenti di rispettoso affetto. 

a A Saint-Arnaud — Maresciallo d. 

11 20 settembre, Saint-Arnaud batteva i Russi, 
e nove giorni dopo era vittima della malattia , che 
da'due anni consumava le sue forze, senz’ affievolirne " 
il carattere. Riproduconsi alcune righe estratte da 
una lettera del R. P. Parabère, intorno agli ultimi 
momenti del vincitore d’Alma: 
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« Avanti Sebastopoli , t° novembre. 

« Ecco quanto è avvenuto nell’ atto della partenza 
del maresciallo. L’ho accompagnato nel piroscafo 
fino a Balaclava. Venti minuti prima di partire, 
son rimasto solo con lui, ed ho potuto dargli per 
l’ ultima volta l’ assoluzione , che La ricevuto dopo 
avermi perfettamente riconosciuto ed avermene dati 
sicuri contrassegni. Ho potuto indirizzargli alcune 
parole prima di scendere a terra ed il piroscafo verso 
mezzogiorno ha preso il mare. A quattr’ore il ma- 
resciallo esalava lo spirito nell’alto mar Nero. All’ul- 
tima messa cui aveva assistito, e che io celebrava 
avanti lo stato maggiore, rimasi sorpreso in vederlo 
prima dell’elevazione inginocchiarsi per terra e pro- 
strarsi sopra uno sgabello, posizione la quale conservò 
(ino al compimento di quella sublime parte di sacri- 
fizio. La sua rassegnazione ai voleri di Dio , se lo 
richiamava da questo mondo anche prima di ter- 
minar la guerra, era perfetta; e’ me ne ha date non 
equivoche testimonianze ». 

Le persone che accompagnarono alla tomba il 
maresciallo, videro sul suo petto la medaglia dcl- 
l' Immacolata Concezione e l’ abitino. 

CAPITOLO Vili. 

Va licenza dei campi. 

* 

Da poiché ha incominciato la guerra , alcuni 
scrittori sonosi occupati di trasformare gli eroici sol- 
dati del nostro esercito d’ Oriente in istrioni intenti 
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a rappresentar commedie ridicole nei loro pochi mo- 
menti d’ozio. Invece di questi valorosi soldati che 
adempiono il loro dovere, e talvolta più che il loro 
dovere, da uomini coraggiosi, con trasporto, e con 
quelta tranquillità che la presenza della morte e 
dell’ eternità dà p chiunque ama la sua famiglia ed 
il suo Dio, invece , dico, di questi valorosi soldati , 
si grandi nella loro semplicità, ci vengono mostrati 
quali uomini vanitosi, preoccupali solo dal desiderio 
di far ridere il pubblico. Un uffiziale dell’ esercito di 
Crimea ha fortemente protestato contro questo Ira- 
sfiguramento. La sua lettera pubblicala dal Costitu- 
zionale, é scritta dal campo del Monastero, davanti 
a Sebastopoli, il 10 ottobre 1855. Eccone un ristretto. 

a Vi ha molta distanza, amico mio caro, dal 
soldato di teatro che descrivono i giornali coi nostri 
soldati di Crimea. Qui non vi sono gli zuavi che 
abbiano i loro gatti , poiché preferiscono di portar 
della polvere e del piombo , all’ inutil peso di un 
animale cosi sgradevole. 1 lavori ed i combattimenti 
dell’assedio gli permettono appena alcune ore di 
riposo, e ne profittano per dormire. Ecco in qual 
modo impiegano il tempo: 11 primo giorno, venti- 
quattr’ore di guardia alla trincera senza prender 
sonno; il secondo giorno, manovra del fucile, guar- 
dia al campo, sei ore in sentinella; il terzo giorno, 
dodici ore di lavoro con la zappa in mano sotto 
•il fuoco dell’ inimico, dodici ore di riposo; il quarto 
giorno tornavasi da capo. 

Quindi il soldato è tranquillo , e sembra pene- 
trato dall’importanza del lavoro che gli viene affi- 
dalo: anche nella sua giovialità vi si scorge l’impronta 
di un carattere serio, ed è raro il sentire canzoni 
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che in Francia io zuavo sia sempre il tipo del sol- 
dato francese. Ebbene 1 qui , cento cinquanta mila 
uomini sonosi mostrati degni d'essere zuavi; in capo 
a qualche giorno, le nostre giovani reclute non sa- 
lutava» più le bombe, eransi resi del tutto indiffe- 
renti alle palle , e a mala pena scuotevansi quando 
una bomba od un obizzo scoppiava vicino a loro. 
Questa gente, che perdurante undici mesi vedeva 
giornalmente la morte sotto gli occhi, era giunta a 
farsi un’abitudine del pericolo, e neppur pensava 
a scherzare sul già passato; non più ridevasi delle 
' prime paurose impressioni che potevan provare i 
nuovi venuti ; sapeva che quei giovani camerata fra 
qualche giorno invecchierebbero , si farebbero prodi 
come gli altri, e, cosa singolare, dopo tanti pericoli 
e patimenti non portano odio ai Russi , curano i fe- 
riti ed i prigionieri con tutta l’ attenzione propria di 
una Suora di Carità. 

a Ho veduto con questi occhi, a Traktir, alcuni 
soldati appostali dietro il Gume, e facendo alle fu- 
cilate coi Russi, interrompere il fuoco per empir la 
loro fiaschetta e dar da bere ai feriti, caduti vicini a 
loro nel combattimento. L’istcssa generosità si è ma- 
nifestata dopo l’assalto di Malakoff. Dovunque e sem- 
pre i nostri soldati sonosi mostrali buoni e coraggiosi. 

a 1 Russi lo sanno perfettamente ed attestano 
riconoscenza alle cure che si ha per loro. Questi 
poveri diavoli , mal vestiti e mal nutriti , ban più 
d’ una volta ricevuta una camicia ed il pane dai 
nostri soldati , e questi ultimi finivano quasi sempre 
coll’ amare i loro nemici , i quali difendevansi cosi 
bene per quanto era in loro potere. 
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Questi soldati in colai modo descritti da uno di 
loro, ci sembravano senza confronto più interessanti 
e più degni soldati di fantasia che ci vengono mo- 
strati o nelle incisioni o sulle tavole dei piccoli 
teatri. 

Avvertiamo qui di volo che le lettere scritte 
a dal campo di Sebastopoli da generali , uffiziali 
d’ ogni grado e soldati , non han mai parlato di tea- 
tro degli zuavi » di cui han fatto tanto schiamazzo 
certi giornali. Lo perchè questo teatro non è mai 
esistito. Ad alcuni soldati saltò un giorno in testa 
l’idea d’innalzar quattro o cinque pali parati di 
tela con un affisso ove annunziavasi uno spettacolo 
di vario genere. Due o tre volte sono state cantate 
alcune strofe di canzoni e fatte alcune comparse a 
somiglianza teatrale , e tutto questo ha dato mo- 
tivo di chiacchiere. L’esercito ha saputo che aveva 
un teatro dai giornali di Parigi. Questa notizia lo 
stupì, e non gli fece piacere, sembrandogli strano 
che si potesse addebitar di tant’ ozio. La lettera che 
abbiam trascritta spiega e giustifica questa impres- 
sione. La seguente richiama gli stessi fatti, l’istessa 
distribuzione di tempo, aggiungendovi i particolari 
alti a ribattere i belli spiriti e facili a credere che 
la guerra permetta ai soldati di studiar l’arte tea- 
trale, imparare a recitar commedie, e rivaleggiare 
coi commedianti. 

Questa lettera è diretta al giornale di Loiret. 

a Davanti Malakoflf, 24 agosto. 

« Noi viviam nella trincera. Un sol pensiero ci 
predomina: dar l’assalto, finirla con quest’assedio. 
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Cerio è che ciò non è fatto per render piacevoli le 
nostre lettere. 

« Di tre giorni, il primo lo passiamo alla trin- 
cera. 11 secondo, ce ne ritorniamo verso undici ore 
del mattino , ma è d’ uopo rimettere il sonno per- 
duto: di quello possiam farne poco conto: final- 
mente, il terzo è giorno di riposo: soltanto una 
parte del reggimento è adoperata tutti i giorni per 
trasportare i proiettili. 

a Neppur questo giorno qualche volta è libero. 
Quando un uflìziaie rimane ucciso nella divisione, 
lutti vanno ad accompagnarlo all’ ultima sua dimora. 
Immaginatevi una piccola baracca ad uso di chiesa; 
un altare fatto di tavole ; e sopra questo altare una 
cassa parata che serve di tabernacolo , con sopravi 
uba croce di legno con un Cristo dipinto di rosso 
da qualche rozzo artista, a guisa delle antiche pit- 
ture bisantine. 

« In quel luogo compiesi la cerimonia , quindi 
il corteggio rimane verso il cimitero , con alla testa 
i tamburi scordali e coperti di nero , e la banda 
che suona le sue funebri marciate. A retro un sol- 
dato della compagnia del defunto, con la croce da 
collocarsi sulla tomba ; io seguito il sacerdote , re- 
citando le preci , accompagnato da un soldato che 
porta l’acqua benedetta; poscia il feretro fatto di 
tavole; finalmente il corteggio e la truppa coll’ armi 
abbassale che rende gli ultimi onori ! 

« Tutto questo è ben semplice cosa ; ma nel tra- 
versare il campo , mi son tutte le volte sentita 
commossa l'anima in vedere i soldati che lasciano 
in tronco le loro occupazioni, ed immobili, con il 
capo scoperto, salutar la morte dal campo di bat- 
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taglia. Ilo veduto alcune leste calve di zuavi , im- 
brunite come il bronzo , ed altre bionde di contadini 
giunti jeri dal loro villaggio ; ho veduto un vecchio 
gendarme, con i capelli bianchi, colla pelle nera, 
inchinarsi profondamente , e questo commovente 
spettacolo non mi ha fatto minor sensazione. 

Diamo un* altra prova di quel rispetto che han 
pei morti , e che portasi solamente colà ove i sen- 
timenti son sinceri ed elevali. La seguente lettera è 
di un giovane sotto- ufficiale d'Angèrs stata pubbli- 
cata dal Giornale della Maina e Loira. 

a Due giorni or sono montava la guardia con quin- 
dici uomini alla tenda del generale d’Autemarre. Ter- 
minato il mio servizio, e dopo essere stalo cambiati) 
da un mio collega , mi accingeva a raggiugnere il 
campo. Strada facendo, scorsi un cimitero. Quan- 
tunque lungi da me, Iddio, che tutto permette, mi 
ispirò di visitar quel sacro luogo. Giudicate del mio 
sbalordimento, quando sulla prima croce di legno 
lessi — Qui giace Carlo Garin, capitano di artiglie- 
ria , ucciso da una palla davanti a Sebastopoli. — 
Questa funebre iscrizione mi ridestò le immagini dei 
verdi anni miei passati con l’amico Garin. Com’era 
ben lungi dal pensare allora, che un giorno troverei 
per caso iscritto il suo nome sopra una croce di legno 
a 800 leghe distante dalia nostra patria comune ! 

<r Rimasi in preda a cosi trista rimembranza , 
quando gli uomini che aveva meco, sorpresi di 
vedermi immobile su quella tomba , mi richiesero 
se conosceva colui che il racchiudeva. 

« Non mi fu dato sulle prime rispondere; ma 
in veggendomi piangere, capirono eh’ esser dovesse 
un patriotta , un amico , e lutti in un con meco 
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s’ inginocchiarono; quindi, malgrado la stanchezza, 
vangando intorno intorno la terra colle nostre baio- 
nette, facemmo un’ajuola che riempimmo di piante, 
colte in quei dintorni. 

a Finalmente, mio caro, se avete qualche rap- 
porto con la sua famiglia, ditele che per quanto un 
abisso lo separi dalla tomba, Garin possiede nn amico 
d’infanzia che lo visita qnasi giornalmente. 11 nostro 
corpo è distante una mezza lega circa dal borro, in 
fondo al quale riposa. La sera vado come in pelle- 
grinaggio ad innaffiare o rinnovare i fiori che vi ab- 
biara piantati. Ilo pure cinta la piccola tomba di 
pietre, e dopo di aver messo tutto in ordine, fo una 
fervida preghiera, e torno al campo col cuore sod- 
disfatto per avere adempiuto il mio dovere. 

1 . 

Lo si doveva pur considerare, che lo spirito non 
è mai sempre disposto al sorriso. Ecco la condizione 
delle cose verso la fin dell’ inverno, vale a dire 
dopo l’epoca dei grandi patimenti , e quando soc- 
corsi di ogni genere giugnevano di Francia in grande 
abbondanza : 

o Davanti a Sebastopoli, 18 febbrajo 1855. 

« Fin da primo, i nostri soldati non avevan per 
prender riposo che le loro piccole tende da coprire, 
invenzione ingegnosa usata in Affrica e posta in 
opera per le spedizioni di una corta durata. Ogni 
soldato porta nel suo bagaglio un pezzo di tela ret- 
tangolare, e disposto in modo da potersi allacciare 
i cd aggrapparsi nella lunghezza. Quattro di questi 
pezzi di tela, disposti insieme, formano una tenda 
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triangolare, sotto la quale ponno stare quattro sol* 
dati. Accade spesso che sei uomini, invece di quat- 
tro, si accordano di stare insieme. La maggior parte 
non si limila soltanto di assicurar la propria tenda 
sulla terra senza preparativo, la scava ancora al di 
sotto per aumentare la sua elevazione; la contorna 
di pietre, per diminuir la forza del vento, e di un 
piccolo canaletto che riceve e svia le acque piovane. 

a Da molto tempo in poi queste tende son quasi 
del tutto sparite, eccetto nell'esercito di osserva- 
zione. 1 soldati stan sotto tende turche ben costruite; 
queste son fatte a guisa di vasti coni rotondi nella 
loro base , e composti di pezzi di tela tagliati ad 
angolo acuto e cuciti insieme con doppie costure. 
Al centro una pertica fortissima alta 3 metri circa 
e 30 centimetri , sulla quale è spiegata la tela , c 
l’estremità inferiori della tenda son Gssale in terra 
da doppi picchetti. Ognuna di queste tende è fatta 
per sedici soldati , i quali occupano la sua circon- 
ferenza, e vi si coricano la notte tenendo i piedi nel 
verso della tela. Queste tende , che hanno 3 metri e 
40 centimetri di raggio, son messe sotterra un metro 
circa e protette da ingegnosissimi lavori, aventi per 
iscopo di diminuire l’azione dei vento, e in ispecie 
1’ umidità. 

a Lo spirilo inventivo ed operoso dello nostre 
truppe non si è fermalo in questi miglioramenti, ed 
han dimostrato una grande intelligenza per trar pro- 
fitto delle poche risorse che offre il paese. E’ fornisce 
abbondanti pietre, e molli fra i nostri soldati, im- 
piegando la terra come calcina, sonosi costruite 
piccole case, le quali, per quauto d’imperfetta ap- 
parenza , rcndon loro grandi servigi ; altri , avendo 
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osservalo nelle parli rocciose dei borri interni al- 
cuni vasti scavi , sonovisi stabiliti dopo 'aver fatto 
alcuni lavori di proprietà , e vi trovano un buon 
ricovero. Oggi, percorrendo gli accampamenti, cia- 
scun reggimento sembra quasi un villaggio, e cia- 
scuna brigata un grosso castello. 

a Independentemente dall’ ordinario suo abbiglia- 
mento, ogni ‘soldato ba ricevuto: un capotecaban di 
panno bleu fortissimo e caldissimo ; un giubbone di 
pelle di montone ben fabbricalo che cuopre il petto 
e scende Qno al ginocchio, e le sopraccalze pari- 
mente di pelle di montone ; una berretta rossa alla 
turca , fasciando la testa tino agli occbi e coprendo 
gli orecchi , un buon paio di guanti , ed un paio di 
zoccoli. 

« Lo zelo e 1* attaccamento dei generali e degli 
ufbziali hanno aumentato a misura delle circostanze. 
Non iscorderemo mai che il 17 gennaio, percorrendo 
il campo dopo la nevata terribile del giorno avanti, 
abbiam veduto gli ufficiali superiori, dando l’esem- 
pio pon la pala e la zappa in mano, sgombrar la 
neve dalle tende dei soldati, rimaste sepolte, e che 
han salvate. Per un insieme di zelo abbiam potnto 
scongiurare i disastri indivisibili dell’inverno, c 
l’esercito, sostenuto dal suo coraggio, ba passato 
senza sventure i pattivi giorni. 

<r II 19 febbraio scriveva oQìcialmente al ministro 
dell’interno il suo incaricato in Crimea; » le tende 
son coperte di neve, ed all’intorno levansi in allo 
come un rampavo di ghiaccio...* i nostri batta- 
glioni di riserva, i nostri soldati di guardia.... Quanto 
c aspra per loro questa prova; possono appena cam- 
minare per riscaldar le assiderate loro membra. II 
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fnoco è proibito potendo servir di segnale ai nemi- 
ci ... . Bisogna vederli coi volli bianchi dalla neve , 
con grossi ghiaccinoli attaccali alla barba , traspor- 
tando sai dorso le palle di grosso calibro , scavando 
la terra a forza di zappa , ritti in piedi tutta la notte 
nel fango ghiacciato. 

Ecco qual vita menavamo quando tutto andava 
per lo meglio ed avevasi potato trar profitto dalle 
aspre lezioni dell’esperienza. Chi è assuefatto a viver 
bene e scorge Solo la parte poetica di queste prove, 
ha, secondo il nostro parere, un vuoto nella mente 
e nel cuore. 

2 . 

1 successivi capitoli somministreranno al lettore 
numerose testimonianze della dignitosa , semplice e 
religiosa tranquillità dei nostri soldati. Voglio frat- 
tanto darvene di presente alcune prove. Risguardo 
alle lettere di Crimea ove quella impressione era 
sensibile, un giornale di Montpellier, le Messager 
de Midi, diceva in uno dei suoi numeri del mese 
d’ ottobre 1 855 : 

« Le lettere giunte dall’ esercito d’ Oriente recan 
giornalmente nuovi contrassegni dei religiosi sen- 
timenti , del filiale affetto , del patriottico zelo dad- 
dove i nostri soldati attingono il coraggio e l’ eroica 
costanza mediante i quali fan rispettare il nome 
francese eziandio dal nemico. Molle di queste lettere 
particolari , scritte da quei ragazzi di Montpellier ai 
loro genitori , sonoci stale partecipale. Ne caviamo un 
passo da una di esse. 

a Sono uffiziale fin da tre giorni ; il mio scopo 
è raggiunto e niente altro bramo che la vostra fe- 
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vostre preci. Lodalo sia ! Perchè oou posso recarmi 
con voi al sepolcro del padre mio, schiudere il cuore 
alla gioia con le mie rimembranze ed i miei ram- 
marichi? rimpiazzatemi, e la prece che indirizzate 
a Dio accompagni quella che gl’ indirizzo di qui al 
cospetto del nemico ! » 

Lo stesso giorno trovammo quanlo segue nell’Oh- 
servaleur de la Corse. 

a Un militare d’ Olmeto , Balisoni , scrisse al 
fratei suo, da Sebastopoli, 16 settembre, una let- 
tera che termina così : 

<r L' amor della patria e della famiglia sono in*- 
separabili dallo spirito di religione, come il pericolo 
fa pensare alla Provvidenza ; ho veduto alcuni sol- 
dati morire alle trincere , colpiti dalle palle , dispia- 
centi di esser lungi dagli occhi dei loro geuilori , e 
privi dei soccorsi del buon corato della loro par- 
rocchia, ch’era incaricato della corrispondenza epi- 
stolare della famiglia ; infatti ho dovuto osservare 
che la maggior parte delle lettere che i genitori 
inviano ai loro Ggliuoli, son redatte dai membri 
patriottici del clero. Per persistere nella religione, in 
nessun luogo si concepisce il rispetto del culto come 
nei campi; questa gioventù moderna, così empia, si 
volterriana in Francia , è profondamente religiosa. 
Qual cambiamento ha fatto la Francia , mentre più 
non la riconosco seguace di Voltaire ; talvolta, nelle 
trincere, ho veduto giovani uffiziali del genio e di 
artiglieria farsi il segno di croce al baglior dei pro- 
iettili che scoppiavano ai loro piedi ; fra gli uffiziali 
e soldati ne ho veduti molti i quali , maravigliati 
per non esserne rimasti colpiti, sciamavano: biso- 
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gna pure che vi sia una Provvidenza ! . . . . Alcuni 
rari fatalisti tnostravansi coraggiosi, ma di un co- 
raggio ove leggevasi scolpita la disperazione, perchè 
il terrore del corso pericolo non facevali rimuovere 
dal loro pensiero ». 

Un giovane delle Basse Alpi scriveva da Seba- 
stopoli il 25 settembre 1835: 

«r Mia buona madre, dopo la nostra separazione, 
non passa giorno che non richiami allo spirito quella 
scena dolorosa eh’ ebbe luogo in casa prima di par- 
tir per la guerra. 

a Non credete però , mia buona madre , ebe mi 
trovi male. Se il mio cuore è sempre lo stesso per 
voi , se qualche volta i sentimenti di figlio mi strap- 
pano Il pianto dagli occhi , mi ricordo d' esser 
soldato. 

<r Nutro lusinga di tornare in Francia , ed ab- 
braccerele il vostro caro figliuolo; vedrete quella 
bella croce che tanto distingue il militare. Spero an- 
cora di riporre il piede sulla terra francese con le 
spallette di tenente. 

« Ringraziate per me il signor curato. Reggio 
nella massima parte la mia promozione alle sue pro- 
digatemi cure. Infatti, se mi son comportato da 
valoroso, lo debbo all’istruzione che mi ha dato ed 
ai religiosi principj da esso ricevuti. Credete pur voi 
che quella medaglia dell’ Immacolata Concezione da- 
tami la vigilia della mia partenza , dopo avermi 
parlato con tanto profitto e fiducia della Beata Ver- 
gine , credete voi che non sia stato per me un mo- 
tivo continno d’ incoraggiamento in mezzo ai rigori 
dell’inverno, nel recarmi alle trincere, e special- 
mente nei giorni dell’ aziono? Per quanto lungi dalla 
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pairia, fra me diceva, la Madre del cielo mi guarda 
e mi protegge! mentre mi figurava voi, mia buona 
madre , genuflessa a piè dell’ ara di Maria per rac- 
comandare il fìgliuol vostro. Andate, proseguite! la 
vostra prece è potente : la Beata Vergine mi ha 
protetto e sempre mi proteggerà. Verrà un giorno 
in cui vi restituirà il fìgliuol vostro ». 

II giornale la Patrie, riportava i seguenti fatti 
in una lettera scritta dal campo francese di Ka- 
miesch. 

a 11 nostro corrispondente ci fa parte di un os- 
servazione encomiando i nobili e generosi sentimenti 
dei nostri soldati e marini, e ci spiace di non po- 
terle dare per l’ intiero la sua pubblicità. 11 ci- 
mitero di Kamicsch, dice, è semplicemente una 
vigna sulla riva del mare. 11 cattivo tempo e le 
continue occupazioni della squadra non ban potuto 
effettuarne la solenne benedizione ; ma ciascuna 
tomba è segnata da una croce di legno: una croce 
più lunga e più larga sta in mezzo al cimitero. 

a Ora, nell’orror di crudo inverno quando la 
terra era coperta di neve ed il povero soldato man- 
cava perfino di legna, per farsi da mangiare, non 
solo una croce non è stata svelta , ma sonosi trovate 
sempre due tavole per piantarne un’ altra sopra cia- 
scuna tomba che facevasi di nuovo ». 

Alleghiamo no’ altra testimonianza. La lettera 
seguente , inserita nel giornale 1’ Univers da un ve- 
nerabile ecclesiastico , è stata scritta per cura di un 
giovane sergente della guardia alla sua sorella, re- 
ligiosa di s. Vincenzio dei Paoli , a Largentière. 

a Mia cara sorella, i frequenti attacchi, le penose 
fatiche che dobbiamo sostenere in Crimea mi hanno 
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impedito di soddisfare al vivo desiderio di spesso 
scriverli , onde aver cosiantemente le tue nuove ed 
attignere nei tuoi buoni consigli quella forza di spi- 
rilo di cui si ha tanto bisogno in tutte le circostanze 
di questa vita angosciosa , e specialmente in quelle 
che prcsentansi nel corso della carriera militare. 

a Mi abbandono di buona voglia alla divina vo- 
lontà , Sdente nella grandezza e nella bontà divina ; 
in tal guisa sopporto le fatiche, i pericoli, senza 
muover lamento e sempre tranquillo. Se talvolta 
mi sento debole sia di forza fisica, sia di forza mo- 
rale , volgo lo sguardo al cielo , indirizzo una prece 
al nostro buon Padre supremo , e tulle le mie forze 
ritornano; allora, lo scoppio delle bombe e degli 
obizzi , la metraglia e i biscaini, le palle di cannone 
e di moschetto sono nn nulla per me. Scorgo sol- 
tanto in tatto la grandezza di Dio , ne ammiro e ne 
adoro la Maestà. 

« Sorella mia, ti dico in poche parole quali 
sono i miei sentimenti : mi sento forte ; noi siam 
forti in virtù dei saldi principii che ci han dato il 
nostro buon padre e la nostra esimia madre ; il più 
bel giorno di mia vita sarà quello in cui i miei fratelli 
ed io potrein presentarci al loro cospetto con la fronte 
alta e superba per soddisfarli delle fatiche c delle 
pene che gli abbiam costato. 

« Non si deve desiderar la felicità ; Iddio mi per- 
doni il desiderio che ho di poter abbracciare un 
giorno tutti i miei congiunti e di presentar gli os- 
sequi miei a coloro che mi hanno insegnato a co- 
noscere la bontà e la divina grandezza. Non mi di- 
menticare presso la tua buona superiora e le tue 
buone compagne : i miei voti son ben piccoli , sono 
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un giovane soldato : ma finalmente di’ loro che nelle 
mie deboli preghiere penserò alle compagne di una 
sorella che ho tanto amata. E tu , non iscordarti dei 
poveri soldati ; domanda a Dio la forza ed il corag- 
gio tanto necessario per sopportar gli stenti ed i 
perigli della guerra. 

a Paschal — Sergente della Guardia ». 

Sonori forse alcuni lettori i quali, tranquilli nel 
canto del fuoco, l’inverno, e alla fresca ombra 
l’estate, opinano esser la vita militare un piacevole 
passatempo. Queste lettere deggiono distogliere i loro 
principii. Il soldato predominato da volgari piaceri, 
andando al fuoco come un bruto o come un attore 
da teatro, sembra loro più divertente dell’eroe che 
invoca Gesù e Maria; ora, essi credono che si di- 
verta. Avete torto, buona gente; contentatevi del 
soldato che onora il vostro paese e guarentisce la 
vostra sicurezza. 

La dignità ed i gravi pensieri non escludono 
l'allegria. Ridevasi , cantavasi rimpetto a Sebasto- 
poli, quando dopo aver dato ristoro alle proprio 
forze, avevasi qualche po’ di riposo, e la morte non 
attristava i cuori dei nostri camerata. Quanto rari eran 
questi momenti! Ma le canzoni che potevano in qual- 
che modo svagarci non avevan per niente l’ impronta 
di cattivi pensieri. I nostri compositori non ne avevan 
fornita materia. Eran desse il lavoro di qualche 
poeta del reggimento e corrispondevano ai sentimenti 
del cuore. Le uno svegliavano il militare ardore, e 
se niente vi era di religioso molto meno dir si po- 
teva che vi fosse una qualche cosa di osceno ; altri 
esprimevano la fiducia in Dio. Ne diamo un esempio. 
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Lo si toglie dal Corriere delle Alpi, a Ti rimetto due 
canzoni , scriveva il 18 settembre un uQìziale ad un 
amico suo. La prima mi è stata data da un compa- 
triotta, attuai sergente nella legione straniera; la si 
canta in coro nei diversi corpi francesi sull’ aria : 

La guardia muore, ma non si arrende s. 



O giovin soldato che il rozzo abituro 
Lasciasti invaghito di nobil bandiera , 

Oh 1 bada non mai scordar la preghiera 
Che fin dalla cuna ti han fatta innalzar; 
Per lei, giovinetto, s’acquista il coraggio, 
Per lei la tempesta s’ affronta da forte , » 
Nel dì della pugna si sfida la sorte , 

Fu ognor buon soldato chi seppe pregar. 

Non porre i materni consigli in oblio 
Quand’ella piangendo dicevoli addio. 

Ne fu in quell’ istante ben crudo il dolore 
Ma tu promettesti star fido al Signore ; 

Sì dolce speranza fu ad essa un presagio 
Che i rischi di guerra le fece scordar, 

Fu ognor ec. 

La santa medaglia portar non stancarti , 

Che dessa sul petto ti mise in lasciarti ; 
Che questa memoria sacrata a Maria 
Dovunque a fortuna ti schiuda la via ! 

Ah ! più d' un guerriero fedele a tal uso 
Non fu nelle pugne veduto mancar, 

Fu ognor ec. 
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Oh! quanti che in Francia di prodi han tributo 
Al cicl co’lor prieghi chiedevan aiuto; 
Bayardo, Turenne, e molli altri ancora, 

Al Re dei monarchi volgevansi ognora , 

Niun veglio guerriero nel luogo viaggio 
Digiuno di preci veduto fu andar, 

Fu ognor ec. 

Il Dio dell’ armate de’ cieli è Signore ; 

Di questo bel nome fu desso 1’ autore 
Allor che le oppresse tribù d’ Isdraele 
Movevansi contro di un oste crudele ; 

Lo hann’ essi attestalo qual pegno di fede 
Ognor riportando vittoria in pugnar. 

Fu ognor cc. 

O tu che la Francia difendi da forte 
Rammenta la croce che a Cristo diè morte; 
Di speme essa è pegno per l’ uomo di cuore 
Di là viene, o prode, la croce d’onore; 

Che un dì questa croce t’ adduca al villaggio 
Cessato il servizio di buon militar , 

Fu ognor ec. 

E quando la tromba del Dio onnipossente 
Udrai , che al suo trono ti chiama . . . deb allor 
Posando tal croce sul labbro morente 
Tu possa all’ appello rispondere ancor. 

Ti sia questa croce divino messaggio , 

Che segni tua sorte l’ onnipote man .... 

Chi seppe pregare non teme il passaggio 
Fu ognor buon soldato chi fu buon cristian. 
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Talli i nostri soldati di Crimea, son dunque santi 
mi si dirà da qualcuno. Nò, per certo. Vi son anche 
i suoi sconcerti ma son ben rari; sentonsi pure del- 
le imprecazioni, delle bestemmie, ma non indicano 
ne malvagie intenzioni, nè premeditata empietà; son 
però , salve alcune eccezioni , le conseguenze di abi- 
tudini biasimevoli e di un’educazione ove la chiesa 
non ha avuto la parte che le spetta ; provengono dal 
generale aifievoli mento del sentimento cristiano, ma 
nel tempo stesso in cui la parola sembra rea , la 
volontà e per lo più innocente. Se l’ umano rispetto, 
nemico formidabile della verità, fosse definitivamente 
superato, pronti ne sarebbero i vantaggi. Questo ne- 
mico ha da se stesso perduto non poco terreno ; ne 
perderà ancora , perchè mercè la Dio grazia i buoni 
esempi provengon dall’alto. Quando uomini come 
Saint-Arnaud , Canrobert, Pelissier e molti altri in- 
dossano la medagliq della Vergine Immacolata, e 
non arrossiscon di dirlo , le bravate dei belli spirili 
e degli sciocchi non hanno eco alcuno. ' 

Chiuderemo questo capitolo riportando un ordine 
del giorno del generai Canrobert ; porta la data del 
2i febbraio 1855 , e ci fa conoscere i gravi e robu- 
sti pensieri che sostenevano il morale dell’esercito. 

« Compagni d’arme! or volge l’anno dacché avete 
superate le più dure prove cui ponno esser soggette 
l’organizzazione ed il morale degli eserciti con un 
indomabile energia ed un patriottismo tale da ren- 
dere immortale il vostro nome al cospetto d’ Europa 
ed assicurarvi una pagine nella storia. 

« Queste prove stan per finire , e quelle che an- 
cor ci rimangono non potrebbero per niente abbattere 
il vostro coraggio. Presto raggiungerete il nemico che 
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sapete vincere. Le più ardenti simpatie della Francia 
«i guideranno di fronte al nemico come vi ban se- 
guitato nelle precedenti vittorie, e nei gloriosi pati- 
menti di questa guerra. Il cuore ed i voli dell’ Im- 
peratore son con voi. La sua sollecitudine triplicando 
i vostri effettivi , ne ha triplicati i vostri mezzi. 
Soldati! siatene certi , gli eserciti inglesi, ottomanni 
e francesi , strettamente alleali , trionferanno con 
P aiuto di Dio che protegge le buone cause. 

DaTanli a Sebastopoli, il 21 Febbraio 18SS. 

11 generale sapremo — CANROBERT ». 



CAPITOLO IX. 

9 

JL' armata Navale. 

Le nostre armate di mare ban dovuto, come i 
nostri eserciti di terra, lottare contro le malattie 
epidemiche. I marini mostrarono, soffrendo, lo stesso 
spirilo dei soldati. Il Breslau , il primo , noverò a 
bordo cento cinquanta maiali gravi di vaiuolo. La 
batteria bassa , ad uso di spedale , e dove il cappel- 
lano ha l’alloggio, era piena. L’aria, ad onta dei 
provvedimenti presi dai chirurghi c dagli uffiziali, 
s’infettò a segno che l’autorità del bordo credette 
ben fatto di dovere obbligare il cappellano a trasfe- 
rirsi altrove. E’ si ricusò, dicendo che questa mi- 
sura potrebbe spaventare gli ammalati , e render la 
sua presenza fra loro meno fruttuosa;' chiese ed ot- 
tenne , in grazia , di rimanere in mezzo al pericolo. 
Colà non si risparmiò dal prodigare a tutti quelle pa- 
role d’incoraggiamento e di conforto la cui sorgente è 
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la fede. 11 suo ministero ha fortificato c calmato 
molti dolori. Quest’ apostolico ministero fu ricom- 
pensato: più di centoventi uomini vollero confessar- 
si , non vi fu alcuno che morisse senza sacramenti. 
Sepolti presso Kiel , ricevettero , ed il paese prote- 
stò , gli onori pubblici della sepoltura cattolica. Per 
opera dei cattolici sorge una croce sulla loro tomba. 

Consimili fatti rinnovaronsi a bordo di quasi lutti 
i bastimenti , perocché al vaiuolo successe il colè- 
ra. Quest’ ultima epidemia infierì con intensità par- 
ticolare nell’isola d’Aland, ove la Francia aveva 
piantala la sua bandiera. Di tutto mancavano gli 
ammalati lasciati in fretta nelle baracche e sotto le 
tende senza numero d’ordine; lo zelo dei chirurghi 
rendevasi quasi inutile; ma i cappellani della flotta, 
discesi a terra , portavan dovunque i spirituali soc- 
corsi. a Sembrami veder tuttora , scriveva un testi- 
mone di quel doloroso spettacolo dopo cessato il 
flagello, i nostri infelici attaccati stesi per terra, 
sopra un po’ di paglia , in una tenda umida , atten- 
dendo l’arrivo del sacerdote, come un confortatore 
che Iddio mandava loro. Io li veggio baciando ora 
la mano che veniva a benedirli, ora avvicinando al 
crocifisso le livide e fredde labbra, o, con mori- 
bonda voce , esortando i loro camerata a riconqui- 
star com’essi la pace in seno della penitenza ». Io 
posso darvi questa confortante sicurezza : quante 
morti, altrettante morti cristiane ... . Sarà per le 
famiglie un gran conforto il sapere che la religione 
ha santificali e mitigali gli ultimi stanti di coloro ebe 
piangono estinti , ne ha ricevuto P ultimo respiro e 
pregato sulla loro spoglia mortale. I superstiti si ri- 
corderanno che il sacerdote è per essi un primo 
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amico, od un amico che sovverrà ai loro bisogni 
nel giorno della infermità, e nel giorno dell’azione. 

La flotta fu a tutta prova in Oriente come nel 
Baltico. A Lampsaki , infieriva il vaiuolo nel Suf- 
fren , e parte degli ammalali dovette esser discesa 
in terra. 11 cappellano non- si risparmiò per bastar 
solo ad un lavoro cosi diviso. Sempre nello spedale 
del bordo o nell’ ambulanza di terra , meritò che il 
suo zelo fosse oflìcialmcntc fatto conoscere all’ am- 
miraglio , al ministro cd all’ intera squadra. A Lam- 
psaki , come a Kicl , una croce alta sei metri , 
lavoro dei nostri marini, accenna sul territorio mus- 
sulmano il posto ove son sepolti i Francesi. 

Gli uflìziali di marina furono i primi a dare il 
buon esempio agli uomini posti sotto i loro ordini. 
Un missionario testimone di vista dice in proposito: 
la religione sembrami più sensibile nella flotta che 
nell’esercito di terra. Gli ufficiali di marina sentono 
forse più vivo il bisogno di una forte credenza e di 
profonde convinzioni per esser sostenuti contro i 
perigli c le prove di ogni genere nella loro vita er- 
rante all’avventura. Non son contenti di una fede a 
mezzo , c coloro che han la sorte di conservarla o 
di tornare sinceramente a Dio, mostransi zelanti nel 
suo servizio. Ne conosciamo di quelli che tutte le 
settimane, la domenica mattina, venivano a confes- 
sarsi e sacramentarsi alla nostra messa. Alcuni ave- 
vano ottenuto la grazia di accostarsi alla sacra 
mensa, cd altri erano animati da uno zelo sì puro 
per la gloria di Dio , che adempievano in mezzo al 
loro equipaggio il ministero di un vero missionario. 

Quante consolazioni sono state accordate ai nostri 
marini cd ai nostri soldati ristabilendo i cappellani ! 
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In altri tempi , si è veduto un , certo spirilo di 
rivalità insinuarsi fra le armate di mare e di terra. 
Niente di tutto questo al presente, L’ emulazione al 
bene è stata tanto sollecita quanto possibile, e ciò 
non ostante non ha avuto quel carattere di passione 
esclusiva, avente per iscopo la brama di distinguersi 
quanto quella di scambievolmente aiutarsi. La flotta 
ha con fervente ardore ammirato le gloriose gesta 
dell’ esercito di terra , e questi ha sempre reso un 
luminoso omaggio alla necessaria cooperazione della 
marina con che lo soccorreva. Del rimanente sap- 
piamo con qual coraggio e con qual favorevole riu- 
scita gli equipaggi dei nostri vascelli han montato c 
servito le diverse batterie di terra. Fratellanza tanto 
sincera , tanto santa , ha fatta special mostra nello 
zelo indefesso, intelligente e compassionevole stato 
impiegato nel trasportare da Kamiesch a Costanti- 
nopoli gli ammalati ed i feriti. Per organizzar sif- 
fatto servizio , conveniva senza dubbio emanar ordi- 
ni , era però di mestieri che ognuno , a bordo, vi si 
applicasse di buon animo chè l’ organizzazione pro r 
cedesse con tutta regolarità. 

Entriamo in alcuni particolari. 

I trasporli sono spessi. Nel giorno in cui debbono 
aver luogo, P amministrazione delle ambulanze del 
campo ordina fin dal mattino il necessario numero 
di muli. Ciascuna di queste bestie da soma , sicure 
e adatte all’ uopo , porta un basto di forma partico- 
lare , in cui stanno unite alcune seggiole per i meno 
malati , ed alcuni letti per coloro ebe non ponno 
reggersi, a guisa di paniere. Giunto il convoglio al 
posto destinato por lo imbarco, gii ammalati ven- 
gnn posti a bordo di grandi barche chiamale chiatte , 



Digitized by Google 




c queste li conducono ai vascelli sui quali montano 
aiutali dai marini con tutte le precauzioni necessarie. 
Molti bastimenti sono stati destinati a questo special 
servizio, ed han ricevuto il nome di Transpor t-Hopi- 
taux. Ecco alcune informazioni esplicito sulla spe- 
ciale organizzazione che han ricevuto. 

« Nell’interno del vascello a ciascuna batteria è 
stato tolto il materiale in servizio di queste nei com- 
battimenti. Cosi ridotte, formano delle grandi e belle 
sale divise per il mezzo nel senso della lunghezza 
dai piedi degli alberi , dai condotti della macchina 
e dall’argano. Questi pesanti alberi sono regolar- 
mente allineali in mezzo agl’ innumerevoli pezzi di 
cui è composta 1’ armatura del vascello; le sale sono 
aereate, e rischiarale ( tribordo , bordo c babordo) 
dalla linea delle cannoniere che ne formano una 
cintura a ciascuna parte. 11 boccaporto non è più la 
tremenda cannoniera; altro non è che una pacifica 
e benefica finestra; abbassandola, si ottiene una leg- 
giera corrente d’aria la quale conserva costantemente 
nell’ interno delle batterie il rezzo del vento marino. 

Il Transport- Uopilaux è fornito di un centinaio 
di letti di ferro tutti completi, due o trecento ma- 
terassi detti da spedale, ed un più considerevole 
numero di materassi per letti pensili : ciascun pas- 
seggero può esser separatamente coricato. 

a I letti di ferro son dovali agli ammalati più 
gravi , come gli amputali. Son essi a prua, a destra 
e a sinistra , nella batteria superiore , meglio gua- 
rentita contro i colpi di mare , e collocali dirimpetto 
al ponte del vascello. 

« Dopo tutti questi letti , nell’ estremità della 
prua del vascello, sotto l’albero di bompresso, avvi 
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il posto della compagnia d’infermieri, il cni soccorso 
può essere da un momento all’ altro richiesto, pronti 
ad ogni circostanza. In questo posto , che in tempo 
normale sarebbe lo spedale del vascello, si deposi- 
tano gli ammalati la cui debole condizione esige 
maggiori cure e continua vigilanza. 

Al seguito dei Ietti di ferro, sul di dietro della 
prua, sonosi messi in ordine due file di letti da cam- 
po, perfettamente puntellati contro il tempellamen- 
to, provveduti ciascuno di coperta e di materasso. 
Tuttavolta che il numero dei passeggieri si aumenta, 
raddoppiansi parallellamente queste due file di letti 
dalia parte degli alberi ; ma resta sempre nel mezzo 
un largo spazio per passarvi, ed avere il comodo 
necessario per curare i malati. Se il calore della 
macchina od un vento troppo forte è loro nuocevole, 
slendonsi delle tele in tutta la lunghezza della bat- 
teria , e queste tele pocurano > medesimi vantaggi 
della tenda. L’ aereazione mettesi allora in attività a 
bene placito mediante i ventilatori. 

« Il regolare medicamento si fa a bordo come 
negli spedali di terra , due volte al giorno: la prima 
volta , dalle selle a dieci ore di mattina , la secon- 
da , dalle (re a cinque ore pomeridiane. 

« Un cappellano è a bordo di ciaschedun Trans- 
port-Bopilaux eccellente campo di battaglia per il 
sacerdote. La messa dicesi regolarmente tutte le do- 
meniche nella batteria superiore nel mezzo della corsìa 
degli ammalati; in mezzo all’equipaggio schierato in 
due file sul ponte si fa la preghiera. Perdurante que- 
sta, regna in tutto il vascello il più profondo silenzio. 

a Nelle ore in cui l’ esigenze del servizio sani- 
tario glie ’l permettono , il cappellano fa le sue visite 

7 
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generali. Inoltre , alloggiato nella batteria bassa , è 
sempre nel caso di presentarsi ove la circostanza il 
richiede. Il giorno e la notte, compatibilmente ai 
bisogni degli ammalati sta sempre fra loro. Non è 
desso in ginocchio al capezzale di un moribondo cbe. 
raccomandasi a Dio? il religioso silenzio che os- 
servasi spontaneamente intorno a quel letto, il ri- 
spetto col quale tutte le fronti si scoprono, fan 
bastantemente conoscere quanto è inteso a bordo il 
ministero del sacerdote. Stagion' verrà che più di un 
invalido del nostro valoroso esercito d’Oriente be- 
nedirà e farà benedire, al termine della campagna, il 
governo che ha saputo procacciargli nei maggiori 
patimenti i soli efficaci conforti .... 

a Senza gl’innumerevoli spedali che son situati 
a scaglioni sulle due rive del Bosforo, la marina 
possiede ancora quelli di Smirne, del Pireo, di 
Messina e di Malta. Quest’ ultimo in ispecie è per- 
fettamente fondalo ed amministrato dalle Suore fran- 
cesi dell’ordine di san Giuseppe che hanno abban- 
donato uno stabilimento di loro proprietà nell’interno 
della città , per consacrar le loro cure agli ammalali 
perdurante il corso della spedizione. 

a In questi spedali son per lo più sepolti i ca- 
daveri dei passeggieri che muoiono in mare, a meno 
cbe lo stato di conservazione e l’ allontanamento dal 
luogo ove potervi ancorare non richiedano imperio- 
samente un’immersione. In tutti i casi, le ultime 
preci per il defunto son sempre recitate dal cappel- 
lano sul ponte, presente il cadavere coperto da un 
panno mortuario, ed assistenti i due comandanti dei 
vascello, l’uffiziale di servizio e tutta la guardia schie- 
rata all’ intorno con le teste rispettosamente scoperte. 



Digitized 



by 



90 

o Tali sono i servigi resi dalla marina ai feriti 
del nostro esercito. Quello che non possiam dir noi, 
spettando solo ai feriti il dirlo e valutarlo, si è lo 
zelo e l’affettuosa sollecitudine con che i nostri va- 
lorosi comandanti , il nostro stalo maggiore e gli 
equipaggi sonosi gettati a corpo morto in tali fun- 
zioni. La maggior gloria che lutti raccolgono in 
questo penoso mestiere , si è la riconoscenza del sol- 
dato , delle famiglie , della patria ». 

Non darem fine a questo capitolo senza ripor- 
tare un esempio di zelo e di fede che risale all’ e- 
poca della campagna del 1854, e che i giornali 
han fin d’ allora registrato. Un giovane, partito come 
volontario , e che in seguito ha preso posto tra 
gli afifiziali della marina imperiale , trovavasi sopra 
un bastimento ove il colèra fece più sterminio. Da 
poiché si avverò T epidemia,' il giovane volontario 
presentasi al comandante e gli dice: or Comandante, 
io son qua per servire i malati ; non fo parte del 
vascello, non ho cosa alcuna da fare, spendetemi ». 
— Bravissimo, rispose il comandante, stringendo 
affettuosamente la mano del nuovo infermiere ». 
Questi si pose all’ opra , risoluto di sacrificar la pro- 
pria vita. Di trecento malati avuti a mano, ne per- 
de 130. L’eroico giovine stava sempre all’erta, nes- 
suna cosa lo repugnava. Non fuvvi un solo uomo che 
morisse senza il suo soccorso. Era l’ammirazione 
degli ufiìziali c dei marini, a Ammiraglio, disse il 
comandante, vi presento il giovane volontario che 
tanto bene comportasi ». D’onde mai tanto vigore? 
Ascoltiamolo. Queste poche righe vengon tolte da una 
lettera che scriveva al padre suo. 

a Sono il solo a bordo rimasto incolume. A chi 
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degg'io questa forza morale e fisica? ad un Souvenez- 
vous. Iddio e la Beata Vergine son meco. Rimetlesi 
il rapporto al signor Ministro ove mi si rende giu- 
stizia. 

« Perdonami se mi son lodato; non è orgoglio, 
ma il desiderio di non tenerti niente nascosto. Non 
dir più adossò che non sei riamalo, amandomi. In 
alto mare, frai moribondi e i cadaveri, mi so come 
stavi , e voi tutti , in questo cuore. Accendi un 
grosso cero per me a Chartres; farai celebrare dal- 
l’abate di Sègur una messa di ringraziamento, e 
distribuisci a conto mio 200 franchi ai poveri di 
Monboissier. Prima di tutto non domandar niente 
per me , se fossi stato dimenticato nel rapporto; non 
vorrei a nessun patto essere o comparire interessato. 
Non si pone a rischio la propria vita per un nastro ; 
la si sacrifica al dovere, al sentimento, al paese, 
alla propria coscienza. 

Alcuni mesi dopo, questo volontario, il signor 
di Leuze promosso aspirante di marina , era di ser- 
vizio in una batteria sotto le mura di Sebastopoli. 
Un proiettile russo cadde vicino alle nostre muni- 
zioni ; scoppiando dovrà fare un danno immenso. 
<r Questo pensiero è il pensiero di tutti ; ma de 
Leuze ed un soldato , di cui spiacenti non ricordare 
il nome, precipitandosi sulla bomba con sempre la 
miccia accesa, la prendono e la gettano oltre le 
trincere ; scoppia il proiettile senza far danno ad 
alcuno. 

Ecco le resultanzc, quando sappiam dire con 
piena credenza un Souvenez-vous. 
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CAPITOLO X. 

MI Poggio Verde. 

La presa del Poggio Verde (7 giugno 1855) è 
sialo uno dèi più brillami episodi dell’ assedio di 
Sebastopoli. Tratlavasi d’impadronirsi, a destra del 
nostro attacco, delle opere chiamate dai nostri gene- 
rali opere bianche, o del 22 e 27 febbrajo; al centro, 
di prendere il Poggio Verde a rimpello della torre 
di Malakoff, mentre dal canto loro, alla nostra si- 
nistra , gl’ Inglesi si farebbero padroni dell’ opera 
detta delle Cave, avanti il gran Redan, a Ognun di 
questi attacchi era separato dall’altro da un burrone 
con sponde dirupate e rocciose; quello dell’ opere 
bianche era separato dall’ attacco Malakoff dal bur- 
rone del Carenaggio, e l’attacco Malakoff dal bur- 
rone della Karabelnaia z>. Questi burroni avevan 
gl' inconvenienti d’ isolar gli attacchi , ma le loro 
parti coperte ci han dato modo di collocarvi nume- 
rose e potenti riserve al coperto del fuoco nemico. 

Il 6, il fuoco dei nostri attacchi si aprì contro la 
piazza, e continuò con vivacità nella notte del 6 al 7. 
Nella giornata del 7 sull’imbrunire fu completato, 
cosicché da quel momento la piazza fu avviluppata 
da una cintura di fuochi. Che cosa vi dirò delle 
nostre truppe? scriveva il comandante sapremo al 
ministro deila guerra, a 1 fatti parlano meglio di ciò 
che possa dire: desse hanno operalo prodigi. Tutti 
eravamo frementi d’ardore, ed animati da piena 
fiducia nel successo. La brigata di Lavarande do- 
veva percorrere dugenlo metri sotto la grandine della 
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ractraglia e della moscheileria , che supera a passo 
di carica , senza disordine , e penetra nella batteria 
per le cannoniere e per la breccia. Ur/a lolla corpo 
a corpo s' incomincia su tutti i punii , c restammo 
padroni del trinceramento. La brigata Failly erasi 
precipitata col medesimo slancio sull’opera detta del 
22 febbraio. « La distanza c doppia , il tragitto più 
difficile, i fuochi di fianco dell’altra opera micidia- 
lissimi , nulla trattiene questa intrepida brigata. Ar- 
riva in massa compatta sulla batteria, scala il para- 
petto sotto un fuoco continuo , c spezza fin nell’ in- 
terno dell’ opera la disperala resistenza del nemico ». 

Non voglio più dilungarmi sui dettagli di questo 
attacco ; sì bene voglio accennare alcuni prodi che 
fecero dono di questa vittoria alla patria. 

11 capitano del genio A. de la Boissière, parti- 
colarmente menzionalo nel rapporto del generai 
Pelissicr , nel superare fra i primi il parapetto del 
Poggio Verde , per salvar dalla morte uno dei suoi 
sollo-uffiziali , fu gravemente ferito in una gamba 
clic dovette essergli amputata. 

Il giornale d’ lndre-el-Loire , dopo avere ripor- 
talo quanto sopra, soggiugneva: 

a Quest’ uffizialc , la coi onorevolissima famiglia 
abita il distretto d 1 Indre-et-Loire non ha durato dopo 
la sua ferita, ed il 15 giugno, i generali Niel ed 
Frossard , proferivano sulla sua tomba alcune fer- 
venti parole per onorare il suo zelo che riflessa sul- 
l’ arma una nuova gloria. 

a Alcuni giorni dopo , gl’ inconsolabili genitori 
del giovan capitano ricevevano con la notizia della 
sua morte, un involto di cui era stato depositario 
fin dal primo maggio uno dei suoi camerata. 
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J Prevedendo i pericoli cui andava incontro* 
questo generoso ed eccellente giovane aveva suggel* 
lata nell’ involto la seguente lettera , monumento di 
fede, d’energia, di pietà filiale che ci è sembrata 
così bella da dover insistere presso la famiglia per 
essere autorizzati a pubblicarla. 

« Ce ne perdoni l’ indiscreta inchiesta ; ma gli 
uomini che combattono e muoiono in questa eroica 
lotta attengono alla Francia ; dessa raccoglie con 
orgoglio e rispetto le loro gesta e le loro ultime 
parole. 



a 1° Maggio 1855. 

« Vi scrivo queste poche righe , mici buoni ge- 
nitori , all’ oggetto che vi sieno inviate nel caso 
che la guerra mi togliesse al vostro affetto. 

« Ad ambidue le dirigo; a te povera madre mia, 
a te mio diletto padre. Son commosso per voi in 
pensando che forse un giorno leggerete queste cifre. 

« Le rimembranze tutte della mia infanzia, dei 
miei genitori , del mio paese , presentansi agli occhi 
miei , e piango .... al vostro dolore. 

« Ma perchè accorarsi così? Non avvi forse per 
gli uomini tutti un conforto contro le afflizioni? 
Questo conforto a me non manca; abbiatene i miei 
ringraziamenti. Concedetemi di ricordarvelo. Non ho 
posto in oblio i divini precetti della cristiana reli- 
gione, e se manco ai vivi, morrò ringraziando Id- 
dio e la Francia di esser nato cristiano e francese. 

<t Prendete dunque le cose in un aspetto più ele- 
vato. Il corpo del figliuol vostro resterà in Crimea con 
altrettante vittime della guerra: che cosa c il corpo,' 
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l’infima parie dell’ esser suo. Tanlo può starfe in 

questa Crimea , come nel Cimitero di B L’ a* 

dima mia vivrà; ed un giorno, che non è lontano, 
ritroverà le vostre nel soggiorno dei beati. Quanto 
dico è vero è certo ne ho la convin- 

zione assoluta. 

« Non ci occupiamo dunque di questo misero 
frale ; desso è un punto nello spazio , è un nulla : 
a che tante lacrime 1 . . . qualche giorno più o meno 
di vita che cosa è in confronto dell’ eternità? ... meno 
di una goccia d* acqua nel grand’ Oceano. 

o Di buon animo sacrifico questa vita al mio paese, 
alla causa dell’ umanità e della civilizzazione. Ho soli 
venticinque anni. Ecco che ho già passata la metà 
del cammino di vita della maggior parie di coloro 
che possono averla completa e terminano l’ in- 
tiera carriera. Val dunque la pena di affliggersi 
per venticinque anni di un’esistenza nella quale avrei 

avuto certamente .... senz’ alcun dubbio più 

dispiaceri che contenti? perchè dolersi di venticin- 
que anni di miserie, quando la morte mi prepara 
un’eternità beata, lo spero, essendo sempre stato 
uom dabbene c cristiano ? — Ahi 1 quanto è bella 
questa cristiana filosofia che ci dà cosi sublimi in- 
segnamenti ! quanto è bella questa religione che ci 
dà tanta forza per seguir la dritta via del dovere ! 

<r Nutro lusinga che troverete in queste righe un 
valido mezzo di conforto , e profondamente convinti 
direte : abbiam perduto il figliuolo nostro ! sia fatta 
la volontà di Dio!... ma egli è morto per il suo 
paese, è morto facendo il proprio dovere.... è morto 
cristiano...., è lo stesso che dire: il corpo solo non 
è più , lo rivedremo nel soggiorno degli eletti* 
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» La materia presto o tardi si distrugge ! Nascila, 
fortuna, gloria, favore, tutto sparisce in pochi giorni. 
L’anima sola vive.... e l’anima dell’ uom dab- 
bene vive in eterno. 

«r Non avete bisogno dei miei ricordi , ben sicuro 
di restar sempre presente alla vostra mente. Rice- 
verete le mie spallette e le armi ; il resto sarà ven- 
duto, e la somma totale vi sarà rimessa. 

a Se spiacenti di lasciar la vita, lo è solo per voi, 
miei buoni genitori , per quelli ebe mi hanno alle* 
. vaio e mi amano; ma tulli sono in grado di cono- 
scere questa lettera postuma, ed i conforti che loro dò. 

« Addio dunque, rispettabile padre mio, o tu 
che sei divenuto il modello delle civili dopo di es- 
sere stalo quello delle militari virtù ! 

« Addio, mia cara madre! Possano queste poche 
parole consolare il tuo cuore di madre e di cristiana. 

Adriano P. de la N. 

« P. S. Torno a leggere queste pagine prima di 
sigillar la lettera. Desse son l’esatta versione del 
mio pensiero. Addio mici genitori , o piuttosto a ri- 
vederci ; Addio , o voi lutti che mi amale , e non 
designo a nome , per tema , che obbliando qualche- 
duno, potessi esser tacciato d’ingrato. 

« Mi ha sempre spiaciuto per voi di essere 
unico figliuolo ». 

Prima di riprodurre un altro episodio di questa 
gran lotta , prendiamo qualche particolare del rap- 
porto del generai Pelissier. 

« 11 colonnello De Brancion , al centro, col 30°, 
ed il colonnello de Polhès a sinistra, col 3° zuavi, 
attaccano risolutamente il ridotto stesso , scalano il 
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parapetto, e colpiscono i cannonieri russi sdi loro 
pezzi medesimi. 

a II colonnello Brancion eh’ ebbe l’ onore di 
piantare il primo la sua aquila sul ridotto, cadde 
sotto i colpi della mitraglia nemica , c restò glorio- 
samente sepolto fra gli oggetti del suo trionfo. 

? Riproduciamo ora alcune linee pubblicate nel 
giornale de Saint-Brieuc , la Bretagne, dal signor 
de la Tour, deputato del Nord. 

a II colonnello de Brancion , morto eroicamente 
piantando la sua bandiera sul Poggio Verde, forma 
una delle glorie del nostro esercito. Vengonci comu- 
nicali alcuni commoventi e confortanti particolari 
sopra gli ultimi suoi giorni. Brancion era, come 
quasi lutti gli emuli suoi , un uomo di coscienza , 
un vero cristiano. 

« Il cappellano in capo dell’ esercito d’ Oriente 
scriveva al vicario generale di Algeri ». Al colonnello 
Brancion devesi tutto l’onore della giornata. È morto 
da eroe ; non è cosa che rechi stupore , era un san- 
to. Prevedendo il rischio che avrebbe incontrato il 
7, erasi la vigilia confessato. Quest’anima candida 
era ben disposta , e Iddio lo ha abbracciato ». 11 cap- 
pellano noverava tra i fasti della Chiesa gli estremi 
periodi di vita del colonnello. 

« 1 sentimenti cristiani di Brancion eran profondi. 
Abbandonando la Francia , aveva soddisfatto ai do- 
veri di religione. Le sue lettere esprimevano una 
fede ardente , una perfetta soggezione alla divina 
volontà ; la sua rassegnazione nei patimenti di quel 
crudo inverno non si è mai rallentala ». Da lungo 
tempo l’anima sua era diretta a purificarsi ogni 
giorno più. Conforme avviene di tutti i cristiani che 
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son per lasciar la terra , scorgevasi nel suo volto 
una tenera malinconia , nell’ accento un non so che 
di particolare.... Tristi presagi per la contessa de 
Brancion che ben presto avveraronsi. La vigilia 
della sua morte , il colonnello in presenza agli amici 
suoi diceva ai soldati : « Mi so di esser nel caso di 
restare ucciso ad ogni momento, e per conseguenza 
di comparire rimpelto al mio Creatore. Son pronto ». 
Il suo testamento in data del 7 giugno termina con 
questo scritto in fretta : « Io muoio nella fede catto- 
lica apostolica romana, fortunato di versare il mio 
sangue per la patria. — Ore otto di mattina ». 

Il Poggio Verde prese il nome di ridotto Bran- 
cion e divenne la base d’ attacco del nostro esercito. 
Il colonnello Hardy fu pure ucciso in questa stessa 
fazione alla lesta del suo reggimento. Cu amico suo 
ha fatto in pochi versi la sua funebre orazione. Ne 
riportiamo le ultime parole. 

« Promosso tenente colonnello nel 1S50, Hardy 
fu mandato in Affrica, ove prese parte a ventitré 
splendidi combattimenti. Colonnello nel 1853 , di- 
simpegnava le funzioni di generai di brigala in 
Oriente. Profondamente religioso, l’anima sua as- 
sorta nelle cose di Dio, ispiragli i più bei senti- 
menti. Uomo di cuore , valoroso militare , amante 
dell’ arti , padre di famiglia , è caduto da generoso 
nel campo d’onore, lasciando in retaggio alla vedova 
ed ai Ggli il conforto di un’eroica morte ». 

a Tra gli uQlziali generali che han presa parte 
attiva nell’ attacco del 7 giugno merita particolar 
menzione il generai Vergè. Capitanava la 2* brigata 
della divisione Camou, di riserva nel burrone della 
Karabclnaia. Dopo essersi reso padrone del Poggio 
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Verde, i nostri soldati trascinati dal loro ardore, 
inseguono i Russi Gno al fosso della batteria Mala- 
koff, a 400 metri dal ridotto, e tentarono di pene- 
trar nel recinto. Essi furon costretti a ripiegarsi , ed 
il nemico prendendo l’offensiva, fece uscir dalla 
piazza una forte colonna di gente fresca. Lasciamo 
parlare il comandante dell’ esercito. 

a II ridotto del Poggia Verde non poteva in que- 
sto momento offrire alcun riparo. Il fuoco aveva 
fatto saltare in aria , o una via sotterranea preparata 
dal nemico, o un magazzino da polvere, per cui 
erano stali gravemente danneggiati il comandante 
Tixier , del 3° cacciatori a piedi , ed un certo nu- 
mero d’uomini. Assi , travi, cordami in Gamme fa- 
cevan temere qualche nuova esplosione, non potevamo 
più mantenerci nell’ interno dell’ opera. Invece di 
appoggiarsi sul ridotto, la nostra linea supera l’al- 
tura e gira in semicerchio intorno al Poggio. 

« Non eravi un istante da perdere. Il generai 
Camou ordina al generai Vergè di uscire dalle trin- 
cero, il generai Bosquet manda alla 5* divisione 
l’ordine di marciare; il generai Brune! la porta 
in avanti sul momento. 

« Il movimento di questa divisione fecesi con un 
accordo imponente; la 1* brigata, comandata dal 
colonnello Duprat de la Roquctte, del 100° di linea, 
venne ad occupar le parallele dietro al Poggio, e la 
2* brigata, generale Lafont de Villiers, girò di dietro 
ed a sinistra sotto la protezione di una sinuosità di 
terreno. 

« La brigata Vergè si fermò contemporaneamente 
in colonna sotto il fuoco nemico, salendo la pendice, 
Malleva la carica e rannodando le truppe della bri- 
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gaia Vimpffen. La posizione era presa ed il nemico 
ricacciato una seconda volta nella piazza : noi era- 
vamo finalmente padroni del Poggio Verde , che le 
nostre soldatesche occupavano trionfanti all’ entusia- 
stico e mille volle ripetuto grido di: Viva l’Im- 
peratore ! » 

A render completa questa narrativa , riprodu- 
ciamo una lettera indirizzata dal generai Vergè al 
signor Luigi Veuillot, redattore in capo del giornale 
l’ Univers. 

a Dal campo di Traktir, sulla Cernaja presso 
Sebastopoli , il 30 giugno 1855. 

a Mio caro Veuillot. 

« Son persuaso della vostra sorpresa nel ricever 
questa mia , ed anche molto più quando avrete in- 
teso il contenuto. 

a Non posso entrare in molti particolari su quanto 
ho da dirvi; è un voto che oggi mando ad effetto; 
a voi lascio la cura d’indovinar ciò che la man- 
canza di tempo m’obbliga d’omettere. 

« Nel trascorso inverno venivami rimesso un 
giornale d’ Orleans, in cui ho letto con molto in- 
teresse la descrizione della festa che ha avuto luogo 
in Roma nella circostanza dell’ Immacolata Conce- 
zione. Ho conservato ancora i numeri del giornale, 
ove trovansi alcune lettere del visconte Ch. de Coque- 
ray, lettere che senza darvene troppa ragione, son 
più e più volle tornato a leggere e nelle quali dava 
tutti i particolari di questa imponente solennità. 

« Il 7 di questo mese a ore sei di sera, stava per 
ricever l’ ordine , nel borro di Karabclnaia , di dar 
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l’assalto con la mia brigata al Poggio Verde, quando 
mi fu annunziato il corriere di Francia. Fra le let- 
tere, ne ricevetti una di Madama Vergè, che risve- 
gliò tutta la mia particolare attenzione, a Toul 23 
maggio 1855. Mi prometti di fare un voto alla Beala 
Vergine, perchè continui a cuoprirti coll’egida 
della sua protezione, e ti renda all’ amor de’ tuoi? » 
Feci subito voto di riconoscere il dogma dell’ Imma- 
colata Concezione se fossi tornato sano e salvo dalla 
battaglia che stava per impegnarsi. 

« Pochi momenti dopo fecesi sentire il fuoco vivo 
della fucilata, e ricevetti l’ordine di respingere i 
Russi che avanzavansi sulle nostre parallele. A passo 
di carica , il nemico fu respinto , preso il Poggio 
Verde, trentadae cannoni restavano in nostro po- 
tere, ed in questa tremenda lolla che ha durato tren- 
•tasei ore sotto una pioggia di obizzi , di palle, di 
bombe, di mitraglia che ha decimalo afBziali e sol- 
dati , non ho riportato la menoma ferita. 

« Compio finalmente il mio voto, rimettendovi 

il sonetto alla Beata Vergine unito alla presente. 

\ 

« Il vostro antico cd affezionato camerata 

Generale Cn. Vergè. 

2» divisione , 2* corpo. 
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SONETTO 

ALLA BEATA VERGHE 

Kell’ occasione delta presa di Poggio Verd» 

( ridotto di K«»tschut*a ). 

11 7 giugno 1855, davanti a Sebastopoli. 

Santa Madre di Dio, che non invano 
Mai nei rischi da me fosti invocata ; 

Quanto in te fido non può dirlo umano 
Labbro, e ti rende amor l’anima grata. 

Il voto che li fei nell’ uragano 
Di guerra , or compio , Vergine beata , 

Tua Concezion divina , immacolata 
Venero colmo d’un ardor cristiano. 

Tu sola in guerra mi porgesti aita , 

Quando il mio capo al piombo alla mitraglia 
Rapisti , ed io la tema avea bandita ; 

£ fui serbato a nobile vittoria ; 

Ma a te sola di Dio madre gradita , 

A Te debbo, divina, ogni mia gloria. 

* s 

Generale Ce. Vergè. 

€ 

Riproduciamo parimente alcune riflessioni del 
redattore in capo deli’ Univers. 

o La lettera del generai Vergè commuoverà pro- 
fondamente i cuori cattolici. Ad esempio degli antichi 



Digitized by Googl 



prodi, ad esempio degli amili fedeli dei nostri giorni, 
i quali dopo essersi raccomandati alla Beata Ver- 
gine nel pericolo si affrettano di attcstar tutta la 
loro riconoscenza, questo valoroso generale adempì 
la promessa fatta prima di dar l’assalto al Poggio 
Verde. Col più vivo sentimento di piacere e di 
rispetto, rendiam pubblica questa luminosa azione 
di fede. La fede cattolica, nel nostro maraviglioso 
esercito, è eroica come la perseveranza, come l’uma- 
nità, come tutto il resto. I soldati francesi danno al 
mondo il più nobile esempio. Affrontano l’umano 
rispetto come qualunque altro nemico, e non paven- 
tano di professar senza ritegno la religione delle 
loro spose e delle loro madri, la religione delle Suore 
di Carità. Quivi è riposta la migliore speranza del- 
l’ avvenire. Quando gli uomini che rendonsi padroni 
di fortezze inespugnabili non arrossiranno di farsi un 
segno di croce , l’ empietà , l’ irrisione , il dileggio 
contro la cristiana pietà non saran più onnipotenti; 
non più s’insulterà alla vera fede che corrobora 
quei cuori magnanimi, orgoglio eterno della patria; 
e finalmente, un invitto generale che prosternasi 
genuflesso a far sua preghiera sul campo di batta- 
glia, comparirà sempre più rispettabile e trionferà 
sopra la sterile schiera degl’ irreligiosi e degli spi- 
rili forti. 

CAPITOLO XI. 

t 

King rasiti mento , atti religioni. 

Dopo la presa del Poggio Verde l’assedio di 
Sebastopoli si credè già presso al suo termine. U 
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generai sapremo riordinò sollecito i quadri dell* eser- 
cito, e nel 18 giugno si diede il primo assalto alla torre 
di Malakoff; questo tentativo Tu a vuoto, c tali fu- 
ron le perdite da lasciar incerta qualunque altra 
prova. Gl’ Inglesi pure non corrisposero in un at A 
lacco contro il gran Redan. Fu d’ uopo riassumere 
i lavori d’assedio, costruir nuove trincere e itabi- 
lirvisi. Era desso, il sappiamo, un lavoro difficile. 
Lasciamo alle cure di un caporale del 3° del genio, 
Barlolommco Audinet , il darcene i particolari. La 
sua lettera indirizzata ad un ecclesiastico amico suo, 
è stata pubblicata dall’ Univers. 

a .... Profittiamo delle notturne tenebre per 
avanzare i nostri lavori contro il nemico. Si oltre- 
passa la trincera più vicina alla piazza , ci si stra- 
scina per terra, si aspetta al varco l’inimico, un 
profondo silenzio regna per ogni dove. Allora, noi, 
iu un coi zappotori dèi genio, disegniamo, costruia- 
mo una nuova trincera ( rami di comunicazione ) 
con dei gabbioni ( specie di panieri cilindrici alti 1 
metro su 55 centimetri di circonferenza ) che riem- 
pionsi di terra. Situati questi gabbioni, ci prepariamo 
alla più sollecita costruzione del parapetto. Ma sic- 
come il terreno è coperto di macigni , ne occorre 
quasi tutta la notte per difendersi dai colpi del ne- 
mico, il quale sentendo il romore dei colpi ci fa 
faoco addosso. Tu capisci bene che fra questa zuffa 
di combattenti , avvene sempre qualcheduno che re- 
sta colpito. Una sera i Russi ci sorpresero , bisognò 
azzuffarsi ; le pale e le zappe offerivano favorevole 
opportunità ed operarono daddovcro. 

« In questo momento , abbiamo 1)0 chilometri di 
trincere in zig-zag ( trincera a serpeggiamento ). La 

8 
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maggior parte è scoglio , e li assicuro che costò fa- 
tica assai .... 

«t Termino col dirti : Ho un abitino ed una 
medaglia della Beata Vergine : prega Iddio per me , 
e ricordili di me nel Santo Sacrifizio d. 

Il pensiero di quest’ ultimo verso riscontrasi in 
un’ immensa quantità di lettere, a Come coloro che 
pregano con fede, con sincerità, con cuore, così i 
nostri soldati ban riconosciuto la virtù della pre- 
ghiera ». 

Dopo l’assalto del 18 giugno, un giovane soldato 
scriveva a sua sorella dimorante in Bourg. 

« 11 18, abbiamo attaccata la torre di MalakoiT, 
la cui presa ci avrebbe fatti padroni della città. 
Questa volta la mia divisione fu la prima a dar 
l’assalto; forse saprai che abbiam fallilo il colpo. 
L’ artiglieria russa copriva il terreno con la mi- 
traglia che fioccava come grandine ; le nostre per- 
dile sono state sensibilissime ; ed abbiam dovuto 
battere in ritirata. Perdurante l'azione, in mezzo 
all’ infuriar dei proiettili , bo più d’ una volta pen- 
salo a te guardando la tua piccola medaglia: al- 
meno , diceva , avvi qualcuno che prega per me !.. . 

« Son tornato sano è salvo. Una palla stracca mi 
ba colpito in mezzo al petto, ma non ba avuta forza 
bastante di forare il mio cappotto. 

a Tu sei dunque l’ angiolo mio custode; san 
Giuseppe ascolta i tuoi pricghi. 

Il tuo fratello. G. 

Il giornale di Cacn , l’ Ordine e la Libertà , hra 
riprodotto il fatto seguente. 

a All’attacco della torre di Malakoff, il 18 giu- 
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gno, il capitano B.... del 19°, il cui figliuolo prin- 
cipia i suoi studi nel liceo di Caen, fu incaricalo di 
capitanare il reggimento, essendo stalo ferito il co- 
lonnello, ed il lenente colonnello ucciso. Per due 
continue ore , sotto l’ impero della più tremenda 
mitraglia, l’intrepido capitano lenlò l’assalto cbe 
pretendeva sostenere ostinatamente nel fosso della 
inespugnabil fortezza, quando per ingiunzione espressa 
del supremo generale fu obbligato a desistere e 'riti- 
rarsi. Tornò salvo, lasciando morti sul terreno 
ufliziali e 500 soldati del reggimento. Al seguito di 
questa brillante azione, è stato promosso a capo di 
battaglione. Penetralo però il nostro eroe dallo stra- 
ordinario favore che avealo guarentito in quel giorno 
da qualunque colpo mortale , ha chiesto agli amici 
suoi e compagni d’ arme di Francia di far celebrare 
una messa in rendimento di grazie. Il suo voto è 
stato scrupolosamente adempiuto, ed il profondo rac- 
coglimento degli assistenti ha reso alla cerimonia un 
carattere tutto religioso ». 

11 Monìteur du Loiret, giornale d’ Orleans, ce ne 
dà una testimonianza identica che ricaviamo dal 
numero 11 ottobre 1855. 

a Un giovane orieanese , tenente nel 1° zuavi, 
due mesi or sono inviava dal campo d’inkermanu 
al curato della sua parrocchia un cantico in onore 
della Beata Vergine , e chiedeva cbe la pregasse per 
ottenerne protezione. 

or 11 giorno 8 settembre, questo impavido tenente 
era alla lesta dell’assedio di MalakoiT, quando uu 
biscaino Io coglie sul petto , e nell’ istante medesimo 
una pietra scagliala dall’ allo della torre cade sulla 
sua testa e lo atterra. Lo si credette morto. 
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a II 15 settembre il maresciallo Pelissier medi- 
cava la ferita del tenente tornato a vita , applicando 
sul suo petto il rimedio salutare del soldato, la croce 
d’onore, ed annunziatagli il brevetto di capitano. 

o Gli amici ed i concittadini del capitano Blot 
saran contenti in sapendo che ha scritto alla fami- 
glia per incoraggiarla a nieqle temere sulle sue gravi 
ferite. Ordina nella sua lettera di far celebrare una 
meSsa di ringraziamento, e vuole che un cero sia 
acceso all’ altare della Beata Vergine in attestalo di 
vera riconoscenza ». 

Vogliamo pubblicare, diceva la Sentinelle du Iura 
in un suo numero del mese d’ ottobre 1855 , una let- 
tera scritta da uno dei nostri compatriotti al proprio 
fratello. 

« Sebastopoli 19 settembre 1855. 

o II 7 di questo mese ti scriveva per farli i miei 
addio ; era alla vigilia di una tremenda lotta dalla 
quale non mi credeva campare. Oggi ti scrivo per 
dirti che son salvo; com’è andata? No ’l so. 

a Comandava la mia compagnia di cacciatori ; 
c pieni di ardore giungemmo a passo di carica ai 
lavori russi , che furono scalati , e nei quali pene- 
trammo come un torrente che rotti gli argini tutto 
devasta e distrugge. Terribile fu la lotta, a rivi scor- 
reva il sangue , ed avventatisi con furore corpo a 
corpo, l’uffiziale era costretto di battersi come un 
semplice soldato. 

o Dcggio la vita allo zelo di due cacciatori. Aveva 
stramazzato un russo che aveva appoggiato il suo 
fucile contro un mio milite, allorché un altro avven- 
tandosi impegnò meco una zuffa corpo a corpo nella 
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quale la sciabola era inulil peso per me. In que- 
st’ istante un secondo stava per farmi saltare in aria 
il cervello, quando un mio soldato venuto in soc- 
corso lo uccise con un colpo di bajonetta , tolse 
all’ altro il fucile , e lo stese morto a terra. 

« In tutto questo, non iscorgi tu, caro fratello, una 
provvidenza mentre il maligno spirito vorrebbe farmi 
credere il contrario? Voglio metterti a parte di un 
voto che ho fatto alla Beata Vergine. Sul punto di 
slanciarmi alle trincere russe, sonomi ricordato di 
Maria che da fanciullo pregava, e le ho promesso se 
venissi salvato da questo macello, che farei dire ogni 
mese al suo altare una messa in memoria di tutti i 
soldati morti nel combattimento. Nostra- Donna che 
festeggiate oggi 8 settembre ha ascoltato la mia prece, 
sta ora a voi di adempiere la parola che ho dato. 
Conto su di te caro fratello. Cosa sacra è una pro- 
messa , merita tutto il nostro rispetto, e saria un in- 
famia il mancare. Sebastopoli è nostro ma tolto in 
Gamme. Come a Mosca i Russi han tutto bruciato. 

« 11 chirurgo che viene a medicar le mie ferite 
mi annunzia in questo momento che son capitano. 

a il giornale d’ Arras, la Societé, ha pubblicalo 
la seguente lettera. 

« Sebastopoli , 9 settembre 1855. 

► V 

« In virtù della tua medaglia, mio caro Adolfo, 
sono stato per due volte campato da morte certa. 
All’ assalto di MaiakofT una palla mi ha colpito in 
mezzo al petto: ma questa medaglia l’ba deviata 
ed invece di passarmi da parte a parte ha solo ca- 
gionato una forte lesione alle costole, Ne sortirò con 
qualche giorno di letto. Soffro perchè la percossa è 
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siala violenta ; il respiro è affannoso , lo perchè 
si concepisce, ma sarà cosa del momento. — La 
palla eh’ erasi insinuata nelle costole è stata estrat- 
ta con facilità. Ho ringraziato Iddio e la Beata 
Vergine della concessami protezione ; senza questa 
sarei già sei piedi sotterra. — Qual giornata di glo- 
ria è stata mai questa , giorno 8 séltembre ! Lo 
slancio delle truppe è stato quanto possa dirsi ma- 
gnifico. — Sebastopoli cadde; immensa la strage.... 

Addio, ci rivedremo, lo spero — ti abbraccio. 

L’affezionato tuo fratello. P. Dcmont,i 
T enente della Guardia ». 

Senza curarsi dell’ordine progressivo, purché 
siavi l’unità dell’ idee e dell’ impressioni , riportiamo 
altri esempi. 

Pochi istanti prima d’imbarcarsi per l’Oriente; 
il colonnello Dupuis rimetteva un’offerta a Nostra- 
Donna di Boulogne, suo paese natio, a Prima di 
morire, dice la Societé d’ Arras, alcune ore prima 
di andare all’assalto, i suoi pensieri erano la pa- 
trona di Boulogne ; ed in una lettera scritta per 
la sua famiglia che affida ad una mano amica e 
devota, raccomanda gli ultimi e solenni voli del 
suo cuore; agli amici ed ai poveri di Boulogne in- 
dirizza le ultime parole, e destina all’ aitar della 
Vergine il distintivo d’onore ricevuto dalla patria 
per la quale è in procinto di sacrificarsi. 

Ecco questa lettera, tanto semplice, tanto com- 
movente che riproduciamo con tutta fedeltà , e che 
i nostri concittadini leggeranno con l’emozione che 
proviamo noi stessi. 
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« Inkermann, 8 settembre 1855. Ore 6 di mattina. 
a Mia buono e caro Francesco. 

« 11 gran giorno dell’ attacco è questo ; fra le 
sette e l’otto prendiamo le armi , a mezzogiorno sa- 
remo nel bollor della pugna : a mezzogiorno ! 

a Ho piena fiducia in Dio, e spero di tornare; 
ma nello scriverti ho voluto darti una riprova che 
fino all’ultimo respiro penserò a te, ai figli tuoi, 
alla nostra buona sorella Fiorenzina , a tutti i nostri 
buoni amici ed alla nostra esimia città !... Filippo 
{ suo nepote sotto tenente nel 20° di linea ) viene in 
quest’istante a trovarmi, vi dice molle cose affettuose. 
Addio, fratello carissimo, o meglio a rivederci. Ti 
abbraccio con tutto il cuore e con tutta l' anima mia. 

a II tuo fratello ed amico svisceralo, Pcpuis. 

« P. S. Dai 20 franchi per la cattedrale di 
Nostra-Donna, e 20 più ai poveri della città. . 

( In margine ). Se muoio , darai molte cose al 
museo di Boulogne, ed a Nostra-Donna la mia croce 
di commendatore con l’assenso del venerando M. 
llaffreingue ». 

Troviamo il medesimo linguaggio in nna lettera 
comunicata a V Esperance di Nancy e scritta dal co- 
mandante Dagone di Laconlric, l’otto settembre, a 
ore otto di mattina. 

« L’ora fatale si appressa; il giorno del generale 
assalto di Malakoff e di tutte le posizioni fortificate 
dei Russi è questo. A mezzogiorno ci slaneeremo 
nelle trincere. Ci protegga Iddio, e la Beata Ver- 
gine ci accompagni nell’ora del periglio. 
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« Ilo soli cinque minuti di tempo, a te li con- 
sacro. Non voglio privarli dejle nuove del tuo sin- 
cero amico. Quando che Itfdio lo chiami a sè, pregt 
per l’ anima mia , e conforta la desolata mia sposa. 

« La Regina del Cielo, Nostra- Donna- della- 
Guardia, ha già fatto molto per l’amico tuo, ed il 
mio santo patrono mi ha protetto nella notte del 
al 25 agosto , perdurante la quale il mio povero 
corpo è stato esposto alla mitraglia, alle palle, alle 
bombe, e ad una diabolica moschettcria. Ho avuto 
125 uomini fuor di combattimento, di cui 24 uccisi. 

« Dagone de Lacontrie, soggiunge 1 ’Esperance, 
è morto alcune ore dopo di avere scritto queste ri- 
ghe dando al suo battaglione l’esempio del più eroico 
valore. Cristiano fervoroso, intrepido soldato, in 
istirna presso i suoi superiori , amato dai suoi sot- 
toposti, lascia una memoria non peritura in chi lo 
ha conosciuto; ma lascia ancora le più consolanti 
speranze. s 

li R. P. di Damas ha riportato il fatto seguente. 

a il tenente colonnello*** giaceva sul letto de! 
dolore.... Un giorno credette di morire. Volse tosto 
lo sguardo alla religione; volle ricevere i sacramenti 
della Chiesa, ed allorquando l’anima sua fu rive- 
stita di tutte le bellezze della perfetta innocenza , 
chiese che venissero intorno al suo letto gli uflìziaii 
superiori amici suoi. Espresse in poche parole le 
ultime volontà rapporto agli averi suoi ; poscia al- 
zando un poco più la voce disse con dignitosa 
emozione : « Amici miei , muoio , cioè torno in 
seno a Dio che mi ha dato resistenza. Non ho ram- 
marichi ! E dopo una breve pausa soggiunse. — Che 
sì, ne ho uno! Direte alla moglie mia che spiacemi di 



Digitized by Google 




m 

rinunziare alla fortuna ed agli onori che sembravano 
sorridermi , e se gli occhi miei spargono in questo 
supremo momento alcune lacrime , lo è perchè son 
costretto rinunziare alla sua felicità ed a quella del 
tìglio mio ! Essa però è cristiana , e Iddio le con- 
cederà forza e rassegnazione aspettando il giorno 
che ci riunirà nel Cielo ». Quindi il colonnello si 
tacque. Pochi momenti dopo domandando di restar 
solo, per trattenersi con Dio, esalò l’ultimo spiri- 
to. Non bo bisogno il dirvi quale impressione pro- 
ducesse questa morte. Non trascriverò tutto intiero 
il discorso proferito dal colonnello di*'* sulla tomba 
semichiusa dell’amico suo, in presenza all’ assem- 
brata folla di ufBziali di ogni grado e di affezionati 
fidati. — L’amico nostro è in .cielo, sciamò. Imi- 
tiamone l’ esempio per meritare di essere un giorno 
seco lui ! » Questa sola frase vi esprima i sentimenti 
della nobile assemblea. 

Il generai de Lourmel , fu tra gli uffiziall gene- 
rali , uno delle prime vittime della guerra. Il 5 no- 
vembre 1854, respingendo una sortita dei Russi, si 
avanzò fino ai rampari di Sebastopoli che per un 
istante si credè forzare. Una palla lo forò da parte 
a parte. Conservò la più gran presenza di spirito , 
e gli uflìziali si accorsero ch’egli era ferito dalla 
pallidezza del suo volto. 

a II generale venne ricondotto alla sua tonda , 
scriveva alcuni giorni dopo il R. P. di Damas. Primo 
suo pensiero fu di chiamare un sacerdote per di- 
sporsi a morir da cristiano, e quindi si messe in 
mano dei chirurghi. Il suo domestico gli riportò la 
spada , piangendo , che il generale posò sul letto al 
suo Ganco, e da se stesso confortò l’ afflitto servitore. 
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c La ferita è grave assai ; mi si dice però non 
esser mortale. Il morale può tanto sul generale, che 
forse favorirà la guarigione ». Scorsero tre giorni 
fra la speme e il timore. Finalmente, il terzo gior- 
no , il Gdo servo del generale ed un brigadiere de- 
gli usseri corsero frettolosi alla mia tenda , e « pre- 
sto, sciamano, presto, signor cappellano, il generale 
muore ». Corro e giungo nel momento in cui il 
cappellano delia quarta divisione assolveva per l’ ul- 
tima volta quell’ anima eroica. L’indomaui, cele- 
brammo un servizio funebre per il generale caduto nel 
campo d’onore. Vi assistevano i generali dell’ eser- 
cito. Un d’essi, proferì in poche ma sensibili parole 
il funebre elogio del Maccabeo cristiano. 

La fermezza e la fede non vien mai menò. 
Alcnni mesi dopo, il cappellano annunziando alla 
famiglia del colonnello della guardia , Monterà , che 
a questo bravo uifiziale era stata fatta un’amputa- 
zione, soggiugneva: a 11 morale del colonnello è lo 
stesso come nel giorno di battaglia: non è un eroe 
soltanto, si bene un eroe cristiano. Quando l’ebbi 
▼isitato sul letto del dolore , la sua prima parola fu 
diretta a Dio. Volle assolutamente confessarsi ». 

Diana termine a questo capitolo col pubblicare 
alcune righe scritte da un illustre maresciallo ( Pe- 
lissier) ad una religiosa dello spedale di Puy che 
avevagli inviato una medaglia dell’ Immacolata Con- 
cezione. t jk 

a Principio dal dirvi che di buona voglia con- 
fermo i voti fatti a prò mio, e, avrete dovuto persua- 
dervene, questi voti sono stati esauditi. 11 giorno del- 
l’Assunzione ho disfatto i Russi a Traktir, ed il giorno 
della Natività di Nostra-Douna fu preso MaiakoiT. 
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• <t Le devote preghiere alla Vergine , e la fede che 
abbiamo, ci sono siate di valido soccorso in queste 
due gloriose giornale. 

CAPITOLO Xll. 

Alla Trincera. 

L'esercito di Crimea ha veduto scemare molli 
fra i suoi capi. Ognuno intende che le loro esequie 
sono state solennizzate conforme lo comportava la 
circostanza, ma il profondo sentimento di religione 
soprintendeva a questi gloriosi funerali. Su tale ar- 
ticolo, come su tutti gli altri, dobbiam fare scelta 
di un esempio, perchè i fatti sono in numero molti. 

Il 15 aprile 1855, il generai del genio Bizol fu 
colpito da una palla nella testa mentre esplorava le 
nostre trinccre. Data questa notizia al generai Can- 
robert, lurbossi in volto e disse come parlando a se 
stesso: — O povero Bizol 1 così valoroso! era scritto 
in cielo. — 

II giorno dopo ebbero luogo i suoi funerali. 

« 1 soldati del genio facevano ala, silenziosi, lun- 
ghesso il cammino ove passò la funebre cerimonia. 
In mezzo a tanta folla un tristo e cupo silenzio sve- 
gliava le più vive impressioni. Da lungi udivasi il 
tuono del cannone , ed i razzi solcavano il cielo ; 
amici e nemici salutavan pure con le loro artiglierie 
l’intrepido soldato che il nostro esercito piangeva 
estinto. 

« II servizio funebre è stalo fatto nella capanna 
che serve di cappella. 

« Da questa capanna bene addobbata a cura del 
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cappellano, sono ascili due corpi portati a spalla da 
alcuni soldati del genio: il primo, era quello del 
generai Bizot con la sua divisa, la sua spada, la 
sua croce di commendatore: l’altro, quello del Co- 
mandante Masson , pure del genio , morto lo stesso 
giorno di una ferita ricevuta nella trincera. 

<r Trista e solenne cerimonia di questa duplice 
sepoltura! il generale ed il suo tenente, ambidue 
stimati, ambidue compianti! il dramma era da tea- 
tro: Compievasi in mezzo ai campi, all’apparato di 
guerra, al fragor delle armi, a soldati, a tre eser- 
citi riuniti , per dir così , tutti atteggiati a lutto. 

« Dietro le due bare muovevano Lord Raglan, 
Oruer Pacha ed il generai Canrobert. In seconda fila 
il generai Pelissier, il generai Bosquet, il generai 
Niel, l’ammiraglio Bruat e l’ammiraglio ottomanno; 
in ultimo , i generali dei tre eserciti. 

( a Non posso ridire la profonda sensazione che ho 
provata facendo parte di quella turba silenziosa che 
procedeva a lento passo , pallida in volto, gettando 
malinconiosi gli sguardi , quei volti che il cannone 
ed il fuoco della metraglia nemica trova sempre 
giocondi c' desti n. 

Allorché il sacerdote proferì le ultime preci, gli 
astanti 1’ un dopo 1’ altro spruzzarono alcune gocce 
d’ acqua benedetta su quella fossa che stava per ri- 
euoprirsi di terra. Un ultimo addio fu l’addio di tutti 
all’ illustre vittima. 

Il generai Niel ed il generai Pelissier richiama- 
rono in poche parole i militari servigi e le private 
virtù del loro compagno d’arme. Chiesero ai Dio 
degli eserciti che ricevesse nelle sue braccia — l’uo- 
mo del dovere c dell’ abnegazione personificala. — 
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10 ultimò parlò Canrobert. Non pianse Bizot , lo 
invidiò. 

<t Iddio, nell’ immensa sua giustizia, ha concesso 
a Bizot il sommo onore di cader da soldato sulla 
breccia al cospetto del nemico, onore dovutogli per 

11 suo nobile carattere, dando a tutti giornalmente 
F esempio del coraggio , del dovere , dello zelo, del- 
F abnegazione , onore retribuitogli per tutte le virtù 
c tutte le maschie qualità che distinguono il soldato, 
il cittadino , il cristiano, » 

<r A queste parole proferite con indescrivibile ener- • 
già , gli animi d’ognuno restarono penetrali da viva 
commozione. — Soldati e capi, alta han levata la 
fronte, associandosi per lo slancio dell’anima loro 
a questa sublime ed energica opinione. a 

Nella notte dal 22 al 23 maggio , i russi avendo 
in mira d’impedire i lavori che eseguivansi contro 
Malakoff, fecero una sortila in numero di 10,000 uo- 
mini circa. 11 2° battaglione del 3° zuavi sostenne 
il primo urto del nemico. Il capitano de Grccy, dopo 
aver combattuto con un sangue freddo ed un corag- 
gio che sorprese tutti, riportò molte ferite, e fu fatto 
prigioniero. Due giorni dopo scriveva agli amici suoi. 

a Ilo da darti una trista notizia Sono stato 

messo a tutta prova nell’ affare del 24 maggio , pe- 
rocché non appena avuta la palla che mi forava 
la spalla destra , un’ altra mi forava la coscia de- 
stra. I chirurghi dubitano della mia gamba ; per il 
braccio non occorre più pensarvi. Le calciale di fu- 
cile ricevute in mezzo al petto sou per me il maggior 
soffrire. 

o Mio caro Ernesto, fo capitale di te per prepa- , 
rar la mia povera sposa a questo fatale avveAimcnto, 

. ' VV 
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ma dille che spero di vivere e tornare in Fran- 
cia ». 

Dettata che l’ebbe, il capitano la firmò con la mano 
sinistra. Onde preparar la consorte a deporre tutte 
le speranze, non tutte aveva confessale le ferite; sep- 
pesi dopo da una spedallera russa , a che la sua te- 
sta era spaccala da colpi di fendeule, ed aveva ri- 
cevuto un colpo di baionetta ». 

Gli utSziali russi che avevan fatto trasportare il 
capitano de Grecv , manifestarono altamente la loro 
ammirazione per cosi eroico coraggio. Mostrò la me- 
desima forza di spirito nello spedale ove la morte 

10 colse dopo 'sei giorni d’inauditi tormenti. Que- 
st’eroe non mancava di fede; prima di partire scri- 
veva alla consorte. 

a Te ’l ripeto, vado alla pugna con fiducia; 
farò il mio dovere , fidente nelle lue preghiere ; se 
muoio , resti la speranza di rivedersi un giorno. Ma 
Iddio ci ha talmente protetti fino ad ora, che ne per- 
metterà di rivederci in questo mondo. Lo spero ; 
nonostante diciamo: sia fatta la sua volontà e be- 
nedetto il suo nome ! » 

Alcuni mesi prima, il capitano di Grecy aveva 
dovuto annunziar la morte di uno degli amici suoi, 

11 capitano de la Barre. — Quando seppi questa 
morte, scriveva, credeva di venir meno, di non po- 
termi più battere....; ma conservando il mio co- 
raggio, pensai tosto a vendicar l’amico. L’ordine 
era giunto di caricare alla baionetta. Delti una fian- 
cata al mio cavallo, e a spron battuto cacciandomi 
innanzi alla testa degli zuavi , sciamai : alla baio- 
netta! Iddio mi ha protetto ed il mio povero came- 
rata è stato vendicato. L’ ho fallo trasportare allo 
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spedale, ed Lo raccolto lutti i preziosi ricordi per 
la sua sconsolata moglie: i suoi capelli, la sua croce, 
e la piccola medaglia che portava appesa al collo. — 

Un altro capitano scriveva al curalo di Grimbosq. 
diocesi di Lisieux: — Accomodo le cose mie in modo 
che se piace a Dio di chiamarmi a sè , son pronto 
a rispondergli ! presente. — Poco dopo avere scritto 
questa lettera venne ucciso. 

Due dei nostri ufliziali erano sparili respingendo 
una sortita. Ignoravasi il loro destino. Il dì seguente 
presentasi un parlamentario russo, e rimette al ge- 
nerai supremo dell’ esercito francese una lettera det- 
tala dai due ullìziali , nella quale annunziavano che 
era» moribondi alio spedale di Sebastopoli. Avevano 
potuto scrivere questo verso al disotto della loro 
firma : « Muoio da soldato c da buon cristiano ». 

Le pagine si ammontano, e dobbiamo epilo- 
gare quando invece dovremmo piò a lungo inter- 
tenersi. Ci limiteremo di ricordare quanta fede e 
quanta pietà si è riscontrala nelle lettere scritte da « 
alcuni ullìziali e semplici soldati per annunziare alla 
famiglia dell’amico che avevan perduto, la sventura 
che colpivaia, a È morto da cristiano e da valoro- 
so » dicevano, e quante volte aggiugnevano, come 
per l’aiutante Prevost, de Sainl-Omer. Ecco le ultime 
sue parole: « Addio miei buoni e cari genitori; muoio 
chiedendovi la benedizione: mi raccomaudo a Dio ». 

Tulli i nomi, tulli i gradi, ci somministrano gli 
stessi esempi. Vogliam sentire alcune parole profe- 
rite sulla tomba del marchese di Chabanncs, da un 
uffiziale che avevaio veduto al fuoco, e seppe, par- 
lando dell’ amico suo dipingere un nobile carattere 
ed un generoso cuore? 
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« Discendente da quelle famiglie che avevan presa 
« parte alle Crociate, de Cbabannes, ha fatto premura 
« per venire a divider le nostre fatiche ed i nostri 
« pericoli; è venato ad affrontare il flagello struggi- 
« tore che ci decima, ed è morto su questa terra 
« d’Oriente con la fede di un soldato di S. Luigi, e 
« facendo roto per la gloria e la felicità della Francia®. 

Edmo de Cbabannes erasi arruolato come sem- 
plice soldato. Questa fede di cui lodavalo in conde- 
gni termini il suo capo di battaglione, era una fede 
pratica. Il sacerdote che lo ha confortato negli estremi 
momenti, il R. P. di Damas, non lo ha inteso mai, 
nei tre giorni che è stato al suo capezzale , lagnarsi 
di abbandonar la vita. Aveva la serenità dell' uomo 
che muore per il suo paese ; ora gode la pace in 
seno del suo Dio. 

LI barone di Saint-Pricst era capitano nel 28° di 
linea, e da poco tempo ammogliatosi quando il suo 
reggimento fu mandato in Crimea. Le aspre prore 
della campagna principiarono assai presto per lui. 
Di guarnigione al Piréo, il primo nemico fu il co- 
lèra. Moslrossi degno del valoroso ed esimio suo 
capo , il rispettabile generai Mayran , che in pochi 
giorni si è reso meritevole di una bella pagina nelle 
rimembranze dell’esercito, e fecesi ammirare dalie 
Suore della Carità non che dai soldati suoi. Sul 
punto d’ abbandonare Atene , il capitano di Saint- 
Priest scriverà alla sua famiglia, lo che sapera bene, 
che non dimenticherebbe mai quanto doreva alla 
patria , al proprio nome ; e soggiugneva , per assi- 
curare i suoi in un articolo anche più interessante: 
« Vado a trovare il vecchio sacerdote per porre in 
regola tutte le cose mie prima di partire ». 
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Il suo contegno in Crimea, perdurante quel 
tremendo inverno che mietè tante vittime, fu il mi- 
gliore; noi diremmo di tutti, se non si fosse meritato 
di esser messo alla lesta dei franchi -tir a lori, che ba- 
sta solo nominare per aver la più vasta idea del- 
l’ardor militare. All’ attacco della notte, 12 aprile, 
contro le imboscate russe, trovossi un istante impe- 
gnato con trenlolt’ uomini in mezzo a parecchie 
cenlinaic di nemici. Tutto T esercito ammirò la sua 
cavalleresca bravura. In questa fazione , il suo te- 
nente rimase ucciso al di lui fianco , ed il sotto- 
tenente Morguet, credendolo prigioniero, crasi per 
due volte , con sei granatieri , fatto largo in mezzo 
alle schiere Russe per liberarlo. Un mese dopo 
ricevette la ferita credula in principio leggiera , 
ma che doveva recidere una vita sì ben princi- 
piata. Fu in grado di poter da se stesso scrivere un 
racconto alla madre sua di quest’ ultima azione, rac- 
conto incompleto , perocché a mala pena parla di 
sè, mentre nel rapporto del capo di battaglione 
vien fatta d’esso particolar menzione. Si guadagnò 
la crecc di uflìzialc della Legion-d’ Onore. Ma 
ohimè ! gli fu portata al letto di morte. Intrepido 
e tranquillo fin sull’orlo del sepolcro, impiegò gli 
estremi giorni purificando l’anima sua; benigno con 
quelli che lo avevano amalo, c con quelli di cui 
potevasi lagnare, chiese i Sacramenti, li ricevette, e 
rese l’ ultimo respiro. Aveva trentalrè anni. L’ ultimo 
ricordo che venne recato a sua madre, fu l’abitino 
che avcvagli dato prima di partire con la sua be- 
nedizione. 

« Fra tante lettere scritte di Crimea fin dal prin- 
cipio della guerra, diceva il giornale la Bretagna 

9 
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in ano dei numeri d’ottobre 1855 c state rese di 
pubblica ragione, non può esservene forse altra 
più commovente nella sua semplicità quanto quella 
che ha ricevuta , pochi giorni sono , il curato di san 
Niccola di Pèlem, risguardo alla morte di un giovane 
della sua parrocchia: 

a Davanti Sebastopoli, il 21 agosto 1855. 

« Signor Curato. 

« Aveva nella compagnia un prode soldato del 
comune di cni ne siete il degno pastore : il caporale 
Gorbie ( Giovanni ). Questo povero giovane è stato 
ucciso da una scheggia di bomba nella notte del 19 
al 20 agosto. Coraggioso soldato, la sua vita era 
senza rimprovero; la sua morte è un esempio di 
cristiana rassegnazione. Se qualche cosa deve miti- 
gare il dolore dei genitori per la perdita del loro 
figliuolo, è la sua fine !.... Giovanni Corbic è morto 
da vero figlio della Francia; l'ultimo suo pensiero 
è stata una preghiera a Dio, e fors’anco alla ma- 
dre sua. 

«r Rimasto ferito, lo feci trasportare all’ ambu- 
lanza ; ma strada facendo sentissi morire. Tosto fece 
cenno agli uomini che lo portavano, di adagiarlo in 
terra ; quindi disse loro : Mettetemi in ginocchioni. 
« In questa devota posizione, conforme quando pre- 
gasi Iddio , fece una breve preghiera , si fece met- 
tere sulla barella e disse ai suoi camerata : — Ora 
posso morire ». Giunto all’ ambulanza , Corbic non 
era più. 

Ho credalo mio dovere, come uomo c come uffi- 
ciale francese, d’informare una famiglia in lacrimo 
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e darle i particolari sulla morte cristiana del loro 
diletto figliuolo. 

Gradite, signor Curalo ec. 

Firmato: il Capitano della 2» , del 2° battaglione 
del 49° reggimento di linea ». 

— Figlio mio, che cosa posso far per voi? diceva 
il R. P. di Datnas ad un soldato steso per terra 
sul campo di battaglia dopo il primo assalto della 
torre di Malakoff. — « Padre mio, rispose il ferito, 
voi mi avete riconciliato con Dio. Solo una cosa vi 
chiedo : Prendete il mio porta-monete : vi trovereie 
un piccolo biglietto in cui sono espresse le ultime 
mie volontà ». Presi il biglietto e lessi con cmozio- 
zionc: « 17 giugno 1855. Domani vado al fuoco. Se 
muoio sul campo di battaglia prenda Iddio l’ anima 
mia. Del mio danaro , saran distribuiti cinque fran- 
chi alla mia compagnia ed il restante servirà a far 
dir delle messe in mio suffragio ». Sull'indirizzo 
del biglielto stava scritto: a O tu che hai trovato 
questo porta-monete, se un francese sei, non pongo 
in dubbio che non mentirai a le stesso. Se no ’l 
sei, non mostrarti peggiore di una belva feroce, e 
siilo in questo momento coll’ adempiere i doveri di 
un soldato che muore per il suo paese ». 

Lo stesso cappellano riporta il seguente passo di 
una lettera ove una madre cristiana annunziavagli 
la partenza dell’unico figliuolo per la Crimea. 

a Ahimè ! piango , e con ciò son tranquilla. Ho 
sempre bramalo che il figliuol mio fosse un buon 
servitore del suo. paese e del suo Dio. In Francia, 
perdevasi nell’ozio e nella dissolutezza. In Crimea, 
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le fatiche e la continua presenza della morte lo ri- 
durranno senza dubbio a migliori sentimenti, e le 
sue forze ed il suo tempo saran consacrati all’ eser- 
cizio di più nobili doveri. Una madre che cosa può 
bramar di più ? Forse morrà nella pugna ? avrà 
assicurato l’eterno suo avvenire. Allora piangendo 
indosserò nere gramaglie per non lasciarle più mai; 
e , povera vedova , sconsolata madre, consacrerò la 
mia vita in opere buone per ottener da Dio che mi 
riunisca in eterno a coloro che ho amato ». 

Ferdinando Lefaivre ,* figlio del colonnello del 
genio che difese Badaioz , era alla trincera davanti 
Malakoff, la notte del 27 al 28 luglio. Vi si tro- 
vava, lo si può dire, per proprio piacere, avendo 
ottenuto a forza di reiterate istanze il permesso di 
sciogliersi dal suo reggimento per far la campagna. 
Una scheggia di bomba lo colpì nella testa, mentre 
osservava il fuoco del nemico. O madre mia ! scia- 
mò : e cadde come corpo morto cade. Formava la 
delizia di tutti. Il suo capitano, M. d’Arguellc, ed i 
soldati suoi erano accorsi per soccorrerlo, ma già 
rialzatosi in piedi , preso da.forte allucinazione, cre- 
deva di non aver più testa , e vedeva le sue mem- 
bra andar saltellando intorno a lui. Allorché rico- 
nobbe M. d* Arguelle. « Capitano, gli dice, scrivete 
a mio padre che muoio sul posto , da soldato e da 
cristiano ». Padre, madre, doveri verso la patria e 
verso Dio, ecco i pensieri che Lefaivre spiegò, e son 
pur quelli di tutti i suoi compagni d’ arme. 

La ferita del giovane tenente non parve mortale 
come non lo era difatto. Ma sopraggiunsero nuove 
sventure. Un uragano inondò la sua tenda; lo si 
dovette trasportare in massima fretta all’ambulan- 
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za ; la febbre lo colse : le speranze non eran del 
tutto perdute. Scriveva alla sua famiglia : 

« Quello che vi raccomando si è di non darvi 
alla disperazione. Ve ’i ripeto, la malattia sarà lunga 
ma non pericolosa. Ho la mia ordinanza per questa 
notte; i mici camerata vengono a vedermi puntual- 
mente. Son tutti innamorali di me. Parlo spesso al 
cappellano della nostra divisione, fratello di un re- 
dattore dell’ Univers ; lutti i giorni viene a visitar- 
mi ; è sempre il ben venuto. Perdesi molta gente. 
Quanto più ci avanziamo, tanto più il fuoco dei 
Itussi è vivo. Voglio raccontarvi una piccola scena 
accaduta l’ altro ieri fra alcuni Russi e gli uo- 
mini del mio battaglione. Imboscati alla distanza 
di quindici passi gli uni dagli altri, avevano ri- 
cevuto, non si sa come, l'ordine da ambe le parli 
di non tirare. Trascorso un po’ di’ tempo , uno dei 
nostri » stanco di star disteso per terra , si pone 
a sedere sui calcagni. Un russo fa altrettanto. 
Quindi poi un secondo francese si alza , e appresso 
un secondo russo. Finalmente, ecco i due imboscali 
in questa positura riguardandosi l’ un l’ altro. Dalla 
nostra parte trovavasi un caporale che avendo abi- 
tato per molto tempo Saint-Pèlersbourg , sapeva la 
lingua russa. La conversazione prende piede. Come 
va ? Non vi è male ; c voi ? I nostri domandarono 
ai Russi se volevan pane; risposero negativamente, 
mostrando il desiderio di aver piuttosto un po’ di 
biscotto. I nostri soldati glie ne gettarono. Cosi ci 
divertivamo allorché sopraggiunsc una ronda russa. 
1 Russi allora: Zittii c tanto l’una e l’altra parte 
si cucciarono per terra. 

t« In tal guisa ebbe fine la scena. Addio, cari 
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{renitori. Vi ringrazio di tutti i particolari di famiglia 
che mi date. Lo che mitiga la lontananza di ottocento 
leghe che mi vi separa ». 

11 male si fece più grave, e Ferdinando Lefaivre 
venne trasportalo dai campo a Costantinopoli. Un’ an- 
gina svanì ogni concepita speranza. Un santo ed il- 
lustre sacerdote, Eugenio Bore, amico di uno dei ge- 
nitori di Lefaivre, ha raccontato gli estremi momenti 
di quel valoroso e giovane soldato. Ecco la sua let- 
tera. L’autore fa, senza pensarvi, una precisa descri- 
zione del religioso zelo che veglia all’origliere dei 
nostri feriti. 

a Costantinopoli, 16 agosto 
Diletto amico. . 

« Da circa un mese son cappellano volontario, 
e, per ora, dei nostri uffiziali nello spedai di Pera. 
Le nostre vacanze, principiate or son quindici giorni, 
m’ han concesso di meglio soddisfare a queste attri- 
buzioni , e mi si son presentate giornalmente non 
poche occasioni di ammirar gli arcani della prov- 
videnza. Giudicane or tu. 

a Sci giorni fa , venne condotto allo spedale un 
giovane tenente ferito sul capo, alla trincera, la nodo 
del 28 luglio. In conseguenza di questa ferita, si 
palesò un fiero mal di gola, e l’infermo poteva a 
mala pena ingoiar le bevande prescritte. Osservai 
subito la sua fisonomia marziale ed in un rassegna- 
ta; ed alle parole che gl’ indirizzavo rispondevami 
con affetto tale da dimostrar le sue religiose dispo- 
sizioni. Quando mi si presentava l’occasione di 
rendergli alcuni servigi nell’assenza dell’infermiere, 
stringevami la mano per attestarmi la sua ricono- 
scenza in luogo della parola che già gli mancava. 
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« Il lì agosto, era stato occupatissimo dalle 
confessioni di tanti e tanti che preparavansi alla so- 
lenne festa del successivo giorno. Una delle Snorc mi 
disse che il giovane lenente dell’ 85° peggiorava, e 
temeva per la sua vita. Corsi al suo letto ed infatti 
aumentavano la febbre ed il dolore. Era tardi , ed 
il pericolo non essendo del momento, gli dissi sol- 
tanto alcune parole di conforto e che sarei tornato 
il domane. 

« Mi accennò quando ne sarebbe stalo contento. 
Alla mattina, veggendolo in uno stato di peggiora- 
mento, mi determinai di confessarlo. Presente a se 
stesso, lo fece in piena cognizione rispondendo a 
tatto, ed entrando pure in materie di cui volevano 
la spiegazione. Terminato che ebbi, mostrossi ilare 
e soddisfallo .... e mi disse : Signor abate , ho da 
chiedervi un favore. — Quale? parlate, amico mio; 
son qua per voi. — Avvertite, soggiunse, l’abate 
Eugenio che son qui. — Ma son io stesso ; parlate, 
caro mio. 

a Mi cacciò allora uno sguardo addosso che mi 
straziò il cuore, tanto era il dispiacere confuso con la 
gioia e la sorpresa. — Io sono , disse , il fratello del 
capitano Lefaivre che avete visitato a Varna. Il mio 
nome è stato male scritto sul biglietto d’entrata. In- 
fatti , vi si leggeva Faivre. Queste parole furono per 
me tante stilettate, ed a stento potei nascondergli le 
mie lacrime. Gli dissi che andava a celebrar la santa 
messa per lui in quel solenne giorno di Maria. Sor- 
rise dolcemente. Se potevi inghiottire , vi avrei sa- 
cramentato , ripresi , ma dopo la messa vi ammi- 
nistrerò un altro sacramento che supplirà a ren- 
dervi più forte. Celebrala che l’ ebbi , scesi giù e 
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gli amministrai il sacramento dell’ Estrema Unzione 
che ricevette con fede e pietà. Mi strinse anche una 
volta la mano, come per dirmi che non iiludevasi 
sulla sua condizion di salute. Essendo stato chiamalo 
altrove, un altro tenente ferito che lo curava come 
un fratello , ha raccolto l’ estreme sue parole : a Non 
mi sta a cuore la vita ; il mio desiderio sarebbe stato 
di morir sul posto in Crimea ». Era questo il di- 
spiacere del soldato. Come cattolico voleva che fosse 
fatta la volontà di Dio, e la sua morte è stata assai 
confortante. 

« A tal effetto, caro amico, la nostra festa del 
15 agosto sarà ricordevole per me e per te. Dobbiam 
ringraziare la divina Vergine che ha voluto abbrac- 
ciare il tuo cognato Ferdinando nel giorno del suo 
trionfo. Questa mattina ho celebrato la santa messa 
secondo la sua intenzione. Disponi la tua cara sposa 
e gli altri suoi parenti. Io resto coll’ amor di Gesù 
e di Maria , e mi dico tutto tuo. 

' E. Bobe 

Prete della Missione ». 



CAPITOLO XIII. 

Episodi Diversi- 

A volere enumerare ad una ad una tutte le glo- 
riose gesta che han reso memorabile l’ assedio di 
Sebastopoli occorrerebbero non pochi volumi c di 
non piccola mole ; lungi da noi un’ impresa di tal 
genere; vogliam soltanto ridire alcune azioni in ri- 
guardo delia semplicità con la quale son riferite da 
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quei valorosi croi i quali dopo averle mandale a fine 
non curansi per niente di passar per tali. 

Il giornale di Beaugè ( Maine-ed-Loire ) ha pub- 
blicata la seguente lettera scritta da un semplice 
soldato a sua madre. 

« .... Ti dirò che alla distanza di 100 o 120 
metri dalla nostra trincera avevano i Russi piantata 
una banderuola ch(^ serviva loro di direzione per 
tirare a rimbalzo sopra una delle nostre batterie ; 
già dieci o dodici nostri artiglieri avevan perduta 
la vita, e due cannoni stati messi fuor di servi- 
zio. Bisognava dunque impadronirsene per forza , 
ma per riuscir nell’ impresa era d’uopo trovare un 
uomo che volesse sacrificarsi risoluto di quasi per- 
der la vita , perocché bisognava andar furtivamente 
sotto un fuoco alimentato da trentadue cannoni. 

« Era un giuoco d’ azzardo ; tanto gli enormi 
ceppi di pietre polevan mettermi in salvo dal fuoco 
nemico, come poteva restar sorpreso da qualche 
posto russo avanzato e farmi prigioniero , oppure 
farmi ammazzare da una sentinella avanzata. 

a Dopo venti minuti circa , il mio tenente par- 
lava con un capo della divisione di artiglieria cui 
domandava se fra i tiratori avesse un uomo atto a 
disimpegnar questa missione ; risposegli che se ne 
sarebbe occupato. 

<r Finalmente , il capo della divisione dirigesi 
verso di me ponendomi a parte delle bisogna , giac- 
ché fin da quattro mesi fo parte dei tiratori di cui 
parlasi tanto in Francia. Cinque minuti di tempo 
sono stati più che bastanti per riflettere al modo di 
riuscirvi. Il mio pensiero fu rivolto a te, mia buona 
madre, ed alla piccola sorella Mariella, perocché 
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non era cerio dì rivedervi Finalmehtc, corro 

veloce sepra la trincera , dirizzo il passo verso il 
bersaglio.... Il cuore mi balzava in petlo.... af- 
ferro la banderuola .... la scalzo a grande stento ; 

£ in poter mio Ma nell’ istante in cui spariva 

dall’orizzonte, udissi un tremendo scoppio, ed una 
pioggia di palle e di mitraglia cadde sopra la mia 
testa. 

« Sonorai salvato con la rapidità di una lepre 
portando la spoglia del mio trionfo, e cado tra le 
braccia del mio lenente che mi riceve con dimostra- 
zioni di sincero aiTcllo. 

« Quindi venne reso conto al generai supremo, 
del mio sangue freddo e coraggio, con apposito rap- 
porto che fu letto agli ordini del giorno del mio 
battaglione ed all’ intero esercito. 

« Non ti dirò che cosa provassi quando mi sentii 
proporre per la decorazione ; era pazzo dal conten- 
to; e se Iddio per sua bontà mi preserva da sini- 
stri nel giorno del tremendo assalto, spero di tor- 
nare a riposarmi nel tuo seno materno. 

a Tutto tuo e per sempre 

« II figlio, Vittorio Piraolt b. 

Questo valoroso soldato ba ricevuto la medaglia 
militare. Ecco le vere azioni per le quali può dirsi: 
— quella decorazione se l’è guadagnata. — 

1 . 

Il signor Daram, capitano dei volteggiatori della 
guardia imperiale, ha dato in una lettera diretta ad 
uno dei suoi parenti, e pubblicata dal Giornale di 
Tolosa, i seguenti particolari sopra un episodio della 
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giornata del 18 giugno ( primo attacco contro Ma- 
lakofT. 

a II giorno del combattimento, era distaccato, con 
due compagnie , in avanti del Poggio Verde rimpetto 
a Malakoff, in una trincera russa ch’erasi presa. 
Pochi metri distanti in avanti , il mio sotto>tenenle 
e quarant’ uomini erano a rincontro delle imboscate 
russe. Uno de’ suoi volteggiatori trascinasi per terra 
carpone onde portare un po’ d’ aequa ad alcuni fe- 
riti che intendemmo lamentarsi. Giunto colà ; fra 
l’erba cresciuta, sfidando le imboscate russe, si prese 
un ferito e tornossene tutto contento con quel peso 
sulle spalle. 

or II mio sotto-tenente mi rese avvertito di questa 
felice preda e mi domandò se potevasi continuare. 
Giunsi strasciconi fino a lui , perocché il passaggio 
era scoperto ed i Russi esplodevano veggendo qual- 
cheduno passare.... Finalmente regolasi il servizio, 
ciascun volteggiatore voleva portare il suo ferito. Due 
fra gli altri me ne han portati cinque per uno. In 
poche parole, questa manovra ha durato tutto il 
giorno, ed i miei volteggiatori han salvato trecento 
feriti. 

a Vedi tu la felicità di questi disgraziati , i quali 
di prigionieri dei Russi sonosi trovali con i Fran- 
cesi ! Ve ne sono stati taluni che sono andati a cer- 
carne a più di 400 passi in avanti delle mie linee. 
Trovavami contento; non avrei dato questo giorno 
per lutti i tesori.... Sai lu chi s’ invelenisce?? i Russi ! 

a Avevamo scelto dieci o dodici migliori tiratori 
della compagnia, ed appena un Russo faceva tanto 
di metter fuori il naso dall’ imboscata per far fuoco 
su coloro che porlavan via un ferito, due o tre palle 
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Gschiandogli nelle orecchie, lo rendevano avvertilo 
di rintanarsi e il più delle volte ferito; noi era- 
vamo piu elevati di loro e non potevano tanto facil- 
mente renderci la pariglia; l’istessa cosa quando 
volevano uscire per isvaligiare i morti ed i forili ». 

Nella notte del 2 maggio 1855, un lenente del 
genio, il signor Lullè-Dujardin, vede stare in forse 
i.suoi operai, sorpresi da una grandine di palle e 
di obizi che distruggono la gabbionata, rimanendo 
uccisi c feriti parecchi uomini. 

— Andiamo ragazzi , grida il tenente , non è 
niente , non vi è pericolo ; osservate 1 — 

E gittandosi di slancio dall’ altra parte dei gab- 
bioni, vi rimane, esposto ai colpi dell’ inimico; ebbe 
sorte di non esser colpito. Incantali da questo esem- 
pio si posero di. nuovo all’ opera. Il ramparo fu ri- 
costruito. 

Il signor Lullè-Dnjardin fu ucciso alcuni giorni 
più tardi. 

Un giovin tenente della guardia imperiale scrisse 
alla sua famiglia la seguente lettera che ha pubbli- 
cala la Gazzetta di Lione. 

« Nella notte del 4 al 5 maggio 1855 sono sfug- 
gito a certa morte in un modo affatto miracoloso. 
Ecco il fatto. 

a Nelle trincere, i proietti cadono come la gran- 
dine; ma i più micidiali son le bombe e gli obizi 
cannoni. È della più grande importanza di avvertir la 
venula del proietto, ed alcuni uomini destinati invi- 
gilano all’ uopo e gridano tosto : Guarda la bomba ! 

a Allora ognuno alza la testa , e difendesi pie- 
gando a destra o a manca , e distendendosi in 
terra. Ad uno di questi gridi sciaguratamente troppo 
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tardi levato, alzo la testa La bomba cadeva 

quasi sul nostro parapetto. 11 pericolo era imminen- 
te ... . Senza tanto meditare , mi precipito con due 
miei volteggiatori in un’ apertura che trovavasi dal— 
l’altra parte della trincera. Appena vi eravamo, il 
grido di guarda tenente 1 echeggiò nel pertugio, 
ov’era penetrata la bomba.... Nell’ istante un po- 
vero soldato cadutomi addosso mi stringe dicendomi: 
Mio tenente , siamo inceneriti. Fu l’ultima sua pa- 
rola. La bomba aveva terminato di bruciare. 

o Aveva passato un momento supremo e terribile. 
Aveva rivolto il pensiero a voi lutti, e a Dio .... 
Aveva ripetuta la preghiera che tanto mi racco- 
manda mia madre nell’ ultima sua lettera. La bomba 
scoppia, ed incontanente odesi il prolungato gemito 
dell’ altr’ uomo la cui gamba era troncala da una 
scheggia di pietra. Risguardo al povero diavolo che 
forte mi abbracciava , sentii l’ ultima sua stretta : 
una grossa scheggia di bomba crasi penetrala nel 
dorso, troncandogli la vertebra e le spalle; è morto 
senza soffrire. Io, per miracolo, ed in grazia de’ forti 
miei zoccoli di .Costantinopoli, son sano e salvo. 

2 . 

Ognun sa quanto il soldato ama la sua bandiera. 
L’ ufGziale cui affidasi la cura di portar questo 
prezioso emblema, onore del reggimento, compie 
in certo modo una religiosa missione. Questo senti- 
mento che non saprebbesi bastantemente onorare , 
è stato sempre fecondo di grandi esempi. Poidcvin 
cadde sui trinceramenti del campo russo, all’Alma, 
piantando la sua bandiera. Morì ; altre mani s’ im- 
possessarono del glorioso vessillo, l’intero reggimento 
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si affrettò per accerchiarlo, e rimase dove Poidevin 
avevaio inalberalo. 

11 porta-bandiera del 6° di linea ad Inkermann 
crasi slanciato in avanti perchè tatti Io seguissero ; 
c’ cade steso morto da una palla. I Russi precipi- 
tosi a stormi ed impadronisconsi della bandiera che 
passa da una mano all’altra Gno all’ultima fìla. 

Chi può Tarsi un’idea dell’ effetto prodotto da 
questo incidente sull’ animo del soldato del G°? Il 
colonnello de Camas , slanciasi in mezzo ai Russi e 
cade crivellato dalle loro baionette. Alcuni soldati 
lo han seguitato, ed una spaventosa mischia si è im- 
pegnata. « Alla bandiera , Ggliuoli ! » aveva escla- 
mato prima di morire. « Alla bandiera ! » ripete- 
rono gli uffiziali ed i soldati. I Russi son rovesciati. 
Due uffiziali , il tenente colonnello ed un capo di 
battaglione , riconquistan la bandiera ai ripetuti gri- 
di : — Viva V Imperatore ! essi cadono; i Russi son 
respinti; la bandiera è salvata. 

11 18 giugno, all’attacco di Malakoff, il colon- 
nello Picard del 91° di linea vede cadere la sua 
bandiera sotto una scarica di mitraglia. La si rial- 
za; l’asta del glorioso trofeo trovasi un’altra volta 
nelle mani dell’ uffiziale che la porta; i colpi di 
metraglia la fanno in pezzi ; battesi la ritirata. Il 
colonnello Picard riportò tre ferite : un biscaino uel- 
l’ anca destra , una scheggia d’ obizzo nel ventre, ed 
un colpo di pietra uel petto; indebolito per il per- 
duto sangue,» con grande stento cammina appog- 
giato ad uno zappatore. In tale stato, non vuole il 
colonnello lasciar la trincera senza prima aver ve- 
duto la sua bandiera : gli vicn portata , la tocca con 
le proprie mani , e la fa trasportare avanti a sù ! 
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11 leticale Poussin aveva surrogalo Poidevin nel 
39° di linea come porta-bandiera , degno successore 
di questo retaggio. 

Dopo l’ infruttuoso attacco dato al bastione cen- 
trale, un capitano del reggimento si trovò tra i feriti, 
rimasti sul davanti delle trincere, e quasi a piè del 
bastione. Poussin volle uomini di buon volere per 
toglier di là quell’ ullìziaie. Quattro soldati risposero 
tosto al suo appello. Molti amici di Poussin lo esor- 
tavano a ritardar di un’ora o due, ma ogn’ indu- 
gio aumentava il pericolo di chi voleva salvare ; 
sormontò il parapetto, giunse ad impadronirsi del 
ferito, ma fatti appena pochi passi venne ucciso. Gli 
uomini ed il capitano ferito tornarono alla trincera 
senza alcun sinistro. 

Quel giovane ufiiziale, nato a Blaury (Ardennes), 
scriveva ad un ecclesiastico fratei suo , alcuni giorni 
prima di morire , piangendo un altro fratello ucciso 
il 29 agosto nell’ età di anni diciotto, a lo pure sa- 
crifico di buon’ animo la vita. Non ispero di più 
vederti , a meno che una bomba non mi porti via 
un braccio od una gamba per la meglio che possa 
andarmi. Comunque , farò il mio dovere sino alla 
fine, fidente in Dio e nella lama della mia sciabola. 

« Alla caserma, dimentichiamo spesso i nostri 
doveri: qui torniamo veri cristiani. Ti spedisco la 
croce russa che portava a Malakoff, a condizione 
però che tu me ne rimetta un’ altra. Ho ricevute le , 
tue medaglie , già due posano sul mio petto , e le 
altre due han seguitato il povero mio fratello nella 
tomba. Una prece a Dio in riposo dell’ anima sua ». 
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Un giovinetto di Saint-Bricuc , Tardivel, grave- 
mente ferito sotto le mura di Sebastopoli, scriveva al 
padre suo dopo essergli stato amputato un braccio. 

« Mio caro padre. 

« L’ultima volta che li scrissi, staro benissimo c 
non mi era accaduto niente di nuovo; Iddio però 
non ha permesso che la cosa andasse sempre cosi. 
Sia fatta la sua volontà. Venerdì, 17 agosto, a ot- 
t’ ore e mezza di mattino, una palla da diciotto mi 
colpisce di rimbalzo nel braccio sinistro, uccide un 
soldato che era al mio fianco, c spacca la testa di 
un altro. 

a Sono stato portato all’ ambulanza delle trincere, 
e ho dovuto sottopormi all’ amputazione del braccia 
1 chirurghi di guardia mi han domandato se voleva 
essere eterizzalo; — No; voglio vedere se ho corag- 
gio bastante per sopportar l’operazione. — Infatti 
ne ho avuto assai, credilo te ’n priego, non però senza 
molto soffrire. Nella mia disgrazia ho avuto la sorte 
di non aver mai febbre, ed il mio monchino va di 
bene in meglio a segno che posso dirmi guarito. Se 
ho lardato fino a questo giorno a scriverti lo è stato 
perchè voleva sapere come sarebbe andata, e tutto 
va a meraviglia. Il chirurgo resta sorpreso della mia 
sollecita guarigione: Ho un grande spirito, mangio 
e bevo come se fossi in perfetta salute; soffro po- 
chissimo: ho la speranza io pure di esser rimandato 
in Francia tra quindici giorni o tre settimane. 

ot Miei buoni genitori , prendete questo male in 
bene, non vi date pena, perchè io non me ne prendo 



Digitized by Google 




m 

alcuna. Questa sventura sarà un motivo di rivedere 
il tìgliuol vostro più presto di quel che non lo avre- 
ste credulo; ed io, per verità non me l’ho a male. 
Con la mia pensione ed un piccolo impiego sarò 
contento, posso ancora occuparmi, perchè il mio 
braccio destro è libero. 

« Mio buon padre , penso che al par di me non 
.ti affliggerai della mia piccola disgrazia , e giacché 
Iddio l’ba voluto, sia fatta la sua volontà ». 

4 . 

Il signor di Villamarina, giovine tenente, che ad 
onta dell’ immensa sua ricchezza volle affrontare i 
pericoli di una guerra cosi lontana, fu colpito al- 
l’assalto di Malakoff da un colpo di moschetto che 
gli troncò la mascella inferiore. Soffriva , ma volle 
restare alla testa dei suoi soldati col mento soste- 
nuto da una fascia. Una palla gli attraversa il brac- 
cio da una banda all’ altra ; ricusa di ritirarsi. Col- 
pito finalmente nel corpo da au colpo di baionetta , 
oSlinavasi ancora a non lasciare il campo di batta- 
glia , quando cadde estinto da una palla ricevuta in 
mezzo al petto. t 

5 . 

Tra T eroiche morti registrate dai giornali, nove- 
rasi quella di un altro Villanuova , il marchese de 
VilUneuve-Trans. Questo giovine arruolatosi volon- 
tario , era sotto-uffiziale degli zuavi, li Monileur 
annunziandone la sua morte, resegli un giusto tri- 
buto, e noverò che primo suo pensiero fu il dire: 

« Scrivete a mia madre che sono in istato di gra- 
zia ». 

io 
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L’abate Gstalter, canonico d’Algeri cappellano 
maggiore del 3° corpo dell’ esercito d’ Oriente ha in- 
dirizzato a Madama di Villanuova una lettera del 
seguente tenore: 

a Una mattina, il giovane marchese deVilleneuve- 
Trans , dopo una notte micidialissima alle trincero, 
fu portato ferito all’ambulanza della 2* divisione 
del 2° corpo ove faceva il servizio. Aveva ricevuto 
una scheggia di mitraglia, ed un grosso biscaino io 
mezzo al viso. Giunsi al suo letto nell’ istante in cui 
era circondato dai chirurghi. Grondante di sangue, 
ma tranquillo ed imperturbabile, non moveva la- 
mento alcuno per quanto provasse atroci spasimi 
sotto il coltello e l’ ago dei periti dell’ arte. In veg- 
gendomi , stese la mano , me la strinse affettuosa- 
mente sforzandosi di articolare alcune parole, fion 
eragli possibile, per essere in modo orribile fracassato 
nel davanti della bocca e della mascella destra. Tro- 
vatosi solo mi affrettai di consolarlo il più possibil- 
mente nella trista posizione in cui trovavasi. Assai 
facile fu il mio ministero : questo religioso giovane 
erasi confessato il giorno avanti ; la sua coscienza 
«era pura, non meno l’anima sua. Non iscOrgevano 
i chirurghi alcun pericolo nè prossimo nè lontano 
essendo le ferite del volto di quelle che più faci!-; 
mente guarisconsi all’età sua , e , richiesto , gli 
somministrai con che scrivere. Scorgendo l’ interesse 
col quale prolungava la sua corrispondenza , credei 
raccomandargli un momento di riposo e fargli pre- 
sente lo stato di debolezza in cui trovavasi dopo 
la forte scossa e l’ abbondante perdita di sangue. Si- 
gnor abate, mi rispose con melanconica tenerezza, 
scrivendo alla propria madre non ci si stanca mai ». 
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Eran le cinque pomeridiane. Gii fa portato un brodo 
con un po’ di Tino. Sul principiar della notte, lo la- 
sciai tranquillo, contento, quasi allegro, auguran- 
dogli un buon riposo. Ahimè 1 non doveTa più rive- 
derlo in vita. Verso mezzanotte, rivoltandosi nel suo 
letto, spirò senz’ accorgersene , dolcemente, senza 
sforzi, senz’ agonìa, sotto gli occhi di un buon infer- 
miere che aveva ordine di non abbandonarlo un’i- 
, stante. Il caso era troppo straordinario, cd aveva 
svegliato l’attenzione della scienza. Il signor Felice , 
chirurgo maggiore dell’esercito ebe aveva voluto 
curar da se stesso il povero paziente, fece l’autossia 
del cadavere ; e , cosa incredibile ! si trovò sul dia- 
framma j — perdonate. Signora, i nomi tecnici di 
cui son costretto servirmi per farmi intendere — una 
massa di ferro eh’ aveva passata la laringe senza al- 
cuna traccia, aveva traversato i condotti del polmone, 
e cagionato tra mille sconcerti un considerevolissimo 
travaso interno. Questo grosso proietto, che per lungo 
tempo ha tenuto in mano piangendo, venne preso 
non so precisamente da chi, ma se non isbaglio, 
credo dal signor de Dampierre, per esser mandato 
in Francia. 

a 11 giorno dopo assistii alle semplici esequie del 
defunto. Mercè le cure degli amici suoi ebbe il pri- 
vilegio della cassai La mattina stessa , sotto la ten- 
da , in faccia alla collina verde ove dorme al fianco 
di molti suoi compagni di gloria , offrii , non senza 
commovermi , il santo sacrifizio delia messa per 
quel giovine che aveva conosciuto un giorno solo, 
ma che aveva stimato ed amato al primo vederlo. 
Riposa in lontana ma consacrata terra, pia oggi fran- 
cese , e conquistata col suo sangue ; riposa in un 
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avello separalo che ve lo renderà , Signora, in tempi 
migliori, affinchè le trionfanti ossa riposte nella sepol- 
tura di famiglia , possano esultar con le ceneri di 
tanti uomini prodi , di tante eroine che hanno illu- 
strata la sua stirpe , ed il cui antico onore menerà 
gran festa al Ranco di questa nuova gloria. 

« Per concludere , Signora marchesa, mi doman- 
date da donna forte , da madre cristiapa , se credo 
fermamente che l’anima del figlimi vostro sia in deh. 
II solo dubbio , Signora , sarebbe un’ empietà , pe- 
rocché sarebbe lo stesso che dubitare della giustizia 
di Dio in una futura ricompensa ! Eh 1 per chi dun- 
que il soggiorno dei beati, se non per quell* ani- 
me amorose, eccellenti, ricolme di tutte l’ evan- 
geliche qualità che spingono la forza della virtù , la 
brama dello zelo sino all’ oblio ed al sacrifizio di sè 
stessi? » 

6 . 

Ecco un commovente esempio di rassegnazione: 
lo> troviamo in una lettera indirizzata a S. E. il car- 
dinale arcivescovo di Bordeaux e pubblicata dalla 
Guienne. 

« Monsignore. 

a Cn umile ed oscuro soldato osa ringraziare 
l'Eminenza Vostra dell’alta benevolenza di cui de- 
gnò altra volta onorarlo. 

or II 20 ottobre ultimo , davanti Sebastapoli , una 
bomba nemica venne improvvisamente a togliermi 
l’uso dell’ udito e della favellai ... 

« I timpani dell’ orecchie furon rotti. Ecco, Mon- 
signore , in quali circostanze : il battaglione vegliava 
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in addietro della gran batteria per difenderla in caso 
d’attacco. Eravamo a due, a tre, in alcune fosse 
d’imboscata scavate a tal uopo. A nove ore del mat- 
tino, uno di quei grossi proietti giugne Gn sull’orlo 
del pertugio che mi proteggeva, e ruzzola dentro 
essendo il terreno un poco declive. La miccia era 
tuttavia accesa. Mi avvicino per provar di staccarla 
o di spegnerla , ma non fu possibile. Mi stendo al- 
lora col viso appoggialo jwr terra , a tre o quattro 
pollici , distante dalla bomba. L’ esplosione fu istan- 
tanea, terribile. Doveva esser morto. Il granatiere 
vicino a me rimase incenerilo, non conservando 
più forma umana. Quando mi riebbi , cercai per 
lungo tempo la testa con le mani credendo di più 
non averla ; era tutto insanguinato , le orecchie 
grondavan sangue. , 

a Non mi lagno più. Che cosa sono in confronto 
di tante vittime, già cadute, per l’onor della Fran- 
cia , prima del completo trionfo che non sarà lon- 
tano, piacendo a Dio? 

« Provo un acerbo cordoglio, Monsignore, di 
non poter più raggiungere la mia bandiera, e di 
esser diviso per sempre dagl’intrepidi miei compa- 
gni d’arme. 

V. TotJRNEVlLLE 
Sergente nel 39° di linea ». 

« Quali nobili sentimenti, diceva il Signor Iustin 
Pupuy redattore in capo della Guienne pubblicando 
questa lettera , in bocca di un soldato che dimentica 
se stesso per deplorar solo l’ impotenza di battersi e 
divider co’ suoi fratelli d’arme i perigli e la gloria! 
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7. 

Nel principiar questo capitolo erami prefisso di 
dargli un carattere meno serio degli antecedenti. 
Non corrispondo al mio programma. Lo perchè, la 
guerra muove mediocremente al riso ! Nondimeno , 
siccome ho fatto osservare in uno dei primi capitoli 
di questo libro, si è trovato il verso di rappresen- 
tare come cosa dilettevole la campagna di Crimea , 
e sono stati messi innanzi molti burlevoli anneddoti 
e molte facezie in proposito. Ciò rende più ameno 
il nostro racconto. Per mala sorte, quando si eSami- 
nan le cose da vicino, scorgesi molto bene che V im- 
maginazione ha avuta una gran parte in queste piace- 
voli versioni ; la tal parola beffarda e ad un tempo 
eroica, la tale arguzia più o men bella che ci vien 
data come vera, son talvolta prese, per certo involon- 
tariamente, da alcune leggiere pubblicazioni ed anche 
da qualche vecchio almanacco. A noi non par troppo 
mal fatto che certi giornali, con figure, abbiano attri- 
buito ai nostri soldati qualche calembourgs , qualche 
spiritosa risposta, qualche lazzo. Quest’ è il mestiere 
dei giornalisti , ed essi ponno scusarsi ricordando il 
proverbio: i quattrini vanno ai quattrini. Ma quando 
si raccolgono , come facciam noi , documenti che la 
storia dovrà consultare, vuoisi procedere con pru- 
denza. Tanto diciamo, acciò non ci si rinfacci un’e- 
vidente lacuna , mentre usiam soltanto di una legit- 
tima circospezione. 

Non vogliam già dare ad intendere che alle trin- 
cere non si ridesse e non ci si ricreasse; diciam 
solo che siamo stati il soggetto di racconti ridicoli. 
Insomma, eravamo là per battersi e morire, posi- 
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rione che luti’ altro richiede il trastullarsi e Taf da 
pazzi. Mostrasi maggior valore pensando alla mor- 
te, risguardandola con occhio di ponderazione, che 
sforzandosi di obbliarla. Onde provare che non siamo 
esclusivi , riportiamo alcuni particolari di genere 
gaio di un tate, che si è occupato, perdurante la sua 
dimora al campo, di vedere e dipingere la parte pit- 
toresca delle cose; ma avendo studialo bene, ha sa- 
puto scansare il soprappiù che noi descriviamo. 

Enlriam nelle trincere. a I nuovi arrivati esa- 
minano, interrogano, azzardano un rapido sguardo , 
e non san che cosa sia quel continuo rumore del 
cannone , e la bomba che gira a guisa di turbine. 
Quando una palla nemica, venendo dalle imboscate 
nemiche, rasenta i parapetti, la recluta saluta invo- 
lontariamente, vale a dire, abbassa la testa sotto il 
(ìschio di quella palla. 

a — Ah! su! agnelli 'miei, dice un vecchio 
sergente battendo sulle spalle di uno dei nuovi ar- 
rivati , vi concedo anche per tuli’ oggi di salutare, 
è diritto vostro, ma poi finiamola: questi contras- 
segni di rispetto non son da francesi ». 

« La recluta sta cheta, non ha la cura di scher- 
zare; alla terza guardia saran tutti vecchi soldati 
che dileggeranno i nuovi. — E così di mano in 
mano. 

■ a Quanti giovani imberbi ho veduto stracciar la 
cartuccia come veterani ! 

« L’ altro giorno , mentre i tiratori facevan fuoco 
alle cannoniere , alcuni soldati si divertivano al 
giuoco del tnracciuolo nella trincera. 

a Passa il generai di servizio; tutti riprendono 
il loro posto. 
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« Non vi allarmate, disse il generale: conti- 
nuate figliuoli , un poco di sollievo è necessario. 
Vediamo chi vincerà ! . . . . ; 

Ed abbassandosi, messe fuori una moneta d’oro. 
a Giudicate se la partita divenne interessante! » 
Un soldato era stato rimproverato dal suo coman- 
dante. La notte seguente ebbe luogo una sortita di 
Bussi. Dopo il combattimento accoslossi il soldato 
al suo capo e gli disse : a Spero, mio comandante, 
che saprete perdonarmi ; ho due palle nel corpo ». 

Questo aneddoto è tuli’ altro che gaio; il seguente 
non è punto allegro, nondimeno ci saprà buon grado 
di averlo citato. 

« 11 colonnello di servizio, in una trincera dove 
ci si era battuti il giorno avanti, aderì per un ma- 
linteso ad una sospensione d’armi per poter racco- 
gliere e sotterrare i morti. 

a Estrema fu la collera del generai supremo , 
eccessivo lo sdegno del generai Peiissier comandante 
allora il primo corpo d'esercito. Il colonnello do- 
veva esser severamente punito. Ma fra i morti si 
raccolse un ferito. A tal nuova il generai Peiissier 
si placò , e scrisse al generai supremo. 

a Non ho cuore di punire un fallo che ha sal- 
vato la vita di un uomo ». 

a No; non bisogna particolarizzare il carattere 
del nostro esercito d’ Oriente in alcuni racconti che 
sembrano usciti dagli antichi sistemi con i quali era 
una volta organizzata la truppa. Desso mostrasi de- 
gno de’ suoi maggiori per la bravura, lo slancio, 
l’entusiasmo; ma desso ha seguito il vero slancio 
del progresso ; l’ insieme delle sue azioni , e se pur 
ci è permessa una tale espressione, la sua vita 
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privata rivelano tali elevate tendenze, patimenti cosi 
cristiani che gli assicurano nella storia un posto 
privilegiato. 

Concludiamo adunque col riportare una lettera 
scritta dal generai Bosquet ad un amico suo, creolo 
nell’isola di S. Maurizio, lettera comparsa prima 
nel giornale dell’ Isola-delia- Riunione , riprodotta 
dall’ Universo, e passata quindi in altri fogli pubblici. 

« Mio caro .... 

o Ti stringo la mano senza scendere a terra , 
perocché il mio destino è quello dei dannati che 
vanno sempre senza mai fermarsi alle buone stazioni 
della vita , portando meco rimembranze e dispiace- 
ri , — quella dell’ aureo tuo cuore , mio vecchio 
amico , ed il tuo pio pensiero di associare il mio al 
tuo nome nella prece delia tua santa madre, mi- se- 
gue dovunque per riconciliarmi con le bugie di que- 
sta vita; col pensiero ti ho scritto più volle, ringra- 
ziandoti, e far gradire alla tua buona madre i senti- 
menti del cuore di un rispettoso soldato pieno di 
riconoscenza , fidente nelle sue preghiere. 

« Dimenticava il tuo dono, stato da me ricevuto, 
c volentieri accolto. 

a Si appressa l’ ora in cui sarà deciso se la 
guerra termina qui oppure si scatenerà sull’Euro- 
pa. Qui, in questa piccola parte di terra, l’ora so- 
lenne è assai vicina ; — sia fatta la volontà di Dio ; 
in quanto a me, dopo aver baciato la croce della 
mia spada , aspetto con fiducia e son pronto. 

a Ti abbraccio, mio caro, da lungi, ma il mio 
cuore è teco. 

General Bosquet, 

17 aprile , dalla Crimea ». 
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CAPITOLO XIV. 

itilo Spedale . 

Le Suore di Carità avevano abbandonate diverse 
scuole di Levante per andare in soccorso dei nostri 
soldati. Le si vedevano per tutto , e sempre pronte* 
sempre operose , tranquille e allegre. Il loro numero 
però non era sufficiente alle gravezze del servizio. 
Urgeva il bisogno di reclutare questo caritevole eser- 
cito. Istruito il governo e sollecitato dai capi del- 
l’esercito d’Oriente, chiese dei rinforzi al superiore 
della congregazione , ed il Moniteur pubblicò nel 
23 agosto 1854 la seguente nota. 

o II maresciallo, ministro della guerra, ha fatto 
appello allo zelo delle Suore di San Vincenzio dei 
Paoli per prodigare i soccorsi ai nostri soldati negli 
spedali dell’esercito d’ Oriente. 

« Quest’ appello è stato inteso: venticinque Suore 
s’ imbarcheranno a Marsilia col prossimo corriere ; 
altre venticinque verranno in seguito; e la degna 
superiora ba fatto sperare che potrebbe aumentarne 
il numero fino a cento ». 

Le Suore non han mentito a se stesse, ed han 
fatto più del dovere. Quanto maggiore presentavasi 
l’urgenza, non minore trovavano un compenso nel 
loro zelo. Sensibili, per certo, alle riconoscenti espres- 
sioni del governo, espressioni più d’ una volta ma- 
nifestale nella gratitudine dei nostri soldati , trova- 
vano il guiderdone che braman soltanto quaggiù. Le 
Suore spedaliere faticano per glorificare Iddio e la 
Chiesa sua , faticano con un coraggio maraviglioso 
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che Torma l’ universale attenzione , faticano solleei- 
tate dall’ ardente brama di ricondurre alle pratiche 
religiose i feriti ed i malati alle loro cure affidati. 
Abbiam fatto di già conoscere come abbian glorio- 
samente compiuto il loro mandato; proviamo tutta- 
via ebe il fine corona giornalmente un’opera tanto 
cristiana. 

La seguente lettera è stata scritta da una figlia 
di San Vincenzio de’ Paoli allo zio suo, curato di 
G., dipartimento della Maina e Loira, stata parteci- 
pata al giornale 1’ Union dell’ Ovest. 

« Costantinopoli, 4 ottobre 1855. 

« Mio rispettabile zio. 

«r Aveva promesso di scrivervi subito , ma come 
fare? le mie occupazioni sonosi di troppo aumenta- 
te, molto più ora che non sono allo spedai militare, 
si bene al Campo delle Manovre, ove abbiamo 14 
baracche con 80 letti cadauna , senza noverar le 
tende ed altri padiglioni. 

a Le pioggie ed i venti , specialmente dalla parte 
del mar Nero, imperversano a tutta possa, e quan- 
tunque ben coperta infreddo facilmente. Molli sono 
i feriti da medicare ; tutti sono entusiastati per la 
presa di Sebastopoli ; non fan caso delle più gravi 
ferite, tanto son superbi di lor vittoria ! Sonovi an- 
cora molti Russi. Oh ! vi assicuro che trovansi molto 
contenti di aver qui alcune Suore pollacche che par- 
lano un poco la loro lingua. Quando si avvicinano 
al loro letto, non san come dimostrar la loro rico- 
noscenza; ne bacian le mani, le vesti, e ‘sforzanti 
di esprimer la loro gioja .... Ab ! se i nostri poveri 




156 

prigionieri francesi avessero negli spedali consimili 
conforti ! Fra quanti vi sono andati , solo pochi vi 
sono stali bene ; lutti gli altri mi hanno affermato 
il contrario. Un uffiziale , che vi è rimasto 5 o 6 
giorni , mi ha detto che peggio non poteva esser 
trattalo ; era costretto perGno di andar da se stesso 
per la città a comprarsi le fasce che pagava a caro 
prezzo. 

« Bisogna pure , caro zio , che vi racconti alcuni 
piccoli tratti dei nostri bravi soldati che giungono 
di Crimea. Ve ne cito qualcheduno, ma crediate che 
tali sentimenti di religione son come all’ ordine del 
giorno. 

a Tutti i militari amano la Beatissima Vergine. 
Ufiìziali e soldati dicono che tutta la vittoria devesi 
a Maria 1 Si ha uua fiducia senza pari nella meda- 
glia della Beatissima Vergine che giornalmente ci 
richiedono. Suora, Suora, mi diceva un di loro, 
ho perduto la mia cara medaglia II! Oh! datemene 
una .... sentite l — Datemi ve ne supplico , ripeteva 
un altro , datemi una medaglia per metterla alla ca- 
tena del mio orologio , mi porterà fortuna ». 

« Giorni sono , domandava ad un ferito in qual 
modo aveva potuto scansar tanti perigli cui diceva 
essere andato incontro : — Oh! Suora mia , rispose 
con aria di gioia , mista a riconoscenza , in virtù 
della medaglia che la mia povera madre mi ha fatto 
pervenire entro una lettera. A lei mi raccomando ; e 
• sempre in sogno , mi figurava di vedere una gran si- 
gnora che sviava da me tutti i proietti nemici. 

« Un ufiìzial superiore intertenevasi con un ca- 
pitano dei cacciatori, ambedue nello spedale, dicendo: 
« Non sapete voi che sarei rimasto sul tiro ? La mia 
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• ferita è mollo grave ! Ma credo bene che la me- 
li daglia mi abbia salvata la vita. Eppure, quando 
a mi cambio, se mi scordo di prenderla, tremo per 
« tema di non averla. Senza di essa sembrami di 
« non esistere ! — Il capitano non contradiva ». 

« Oh ! mio caro zio, quanta fede nei nostri croi 1 
Sentite : io curava un infelice che aveva la spalla 
forata da una palla ; soffriva in un modo orribile , 
la ferita era grave, procurava di confortarlo. — Oh! 
Suora mia, mi disse prendendo il crocifisso della 
corona, colui che è stato confitto sopra una croce 
soffriva molto più , ed era innocente l n 

<r Un uffiziale coperto di mortai sudore, facevasi 
rimprovero rirapetto a me di essersi lagnato del freddo 
sofferto, c ne chiedeva perdono a Dio I » 

a Do fine, ma troppo avrei da dirvi di queste 
anime buone e vere cristiane 1 Compiacetevi , con la 
risposta a questa lettera, di rimettermi un bel carico 
di medaglie. Non ne ho più, e le promesse son molte. 
Addio , caro zio, pregate per vostra nepote che vuol 
far tutti i sacrifizi per poter essere un giorno con 
voi nel Cielo. » 

Altri fatti ancora. 

o Nell’ ambulanza di Gal-llanè o del Serraglio, 
una Suora avendo osservato le lacrime ed i soffocati 
sospiri di un suo malato, gli si accostò per confor- 
tarlo. Aveva in mano un libro di meditazioni sulla 
, Passione del Nostro Signore. In niun tempo forse la 
divina grazia avevaio trovalo sì disposto, ovvero non 
crasi mai penetrato dei dolori sofferti dall’ Uomo- 
Dio ; siffatta idea lo aveva reso come pazzo. — 
Ebbene! perchè piangete, amico mio? — E troppo! 
Suora mia , è troppo I quelli scellerati lo han rico- 
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perto di schiaffi! — Senza saperlo, il nostro valoroso 
soldato riproduceva la conversione religiosa del 
bravo Crillon e dei Franchi, compagni d’arme di 
Clodoveo. 

» 

• * 

Un giovine soldato d’ Alsazia non potendosi fare 
intendere in francese, volle confessarsi coll’ inter- 
prete. Prima di chiamare il cappellano, se l’era in- 
tesa con un camerata. Simile esempio si è più volte 
rinnovato nei diversi spedali, scriveva il santo sa- 
cerdote cui siam debitori di questa notizia. 



« Ad un zuavo restavan pochi giorni più di vita, 
quando una religiosa lo esortò di accomodar le par- 
tite di sua coscienza. Conforme tant’ altri, volle ri- 
mettere il conto a più tardi soggiugnendo : Che cosa 
direbbero i miei camerata se vedessero che mi con- 
fessassi ? Come 1 soggiunse la Suora , i zuavi che sou 
tanto prodi, ch’espongon la loro vita senza paura, 
rifìutcranno di servire Iddio? — Avete ragione. 
Suora mia, riprese, bisogna esser cristiani da senno. 
Da quel momento in poi si preparò a compiere i suoi 
doveri e si occupò solo dell’ eternità. 

* 

• * 

<r 11 giorno del Venerdì Santo, era stata distri- 
buita la carne agl’infermi dello spedale di S. Giu- 
seppe. Tutti la ricusarono. I convalescenti vollero 
mangiar pane solo; gli altri si comprarono a pro- 
prie spese delle frutta secche. 
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Esempi di rispetto e di mortificazione sono stati 
frequenti negli altri spedali ed al campo. 

* 

* • 

• < 
Yengon portati allo spedale otto soldati moribondi, 
uno di essi ricusasi di confessarsi. La Suora mette 
soppiatto una medaglia della Beata Vergine sotto il 
capezzale del povero infermo. Alcune ore dopo, 
chiama la Suora e le dice: Usa qui di morire come 
tanti cani? son cristiano, e voglio confessarmi. — 
Ieri ve i’bo suggerito ed avete ricusato, risponde 
la Suora ; rimandaste pure il sacerdote. — Avete 
ragione ; me ne pento , venga adesso ... Si confessa 
ed affronta la morte tranquillo. Più non mi sta a 
cuore la vita, diceva, perocché ne spero una mi- 
gliore. Dopo alcuni istanti mori. 



Una Suora minacciava dolcemente un povero ira- 
condo che sarebbesi corrucciata seco lui se conti- 
nuava ad esser così cattivo e gettare ogni mo- 
mento all’aria le coperte del suo letto. — Perchè? 
rispose il malato con voce tranquilla ed insinuante; 
io non vado mai in collera. Quando il servizio è 
penoso, invece di giurare prego Iddio. Che forse non 
fo ben così? Da sei mesi che servo, non ho mai 
lasciate le preci. Anche tra giorno prego Iddio, e 
mi sento beato. Al cappellano, venuto a confessar- 
mi, ho detto: Volentieri, ma non aveva quasi al- 
cun peccato.... — Morì tutto contento d’andar dal 
suo Dio ! 
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• * 

Fu pregalo un convalescente di recarsi in cap- 
pella per servir la messa. Il suo zelo lo fece alzar 
dal letto un’ora prima. Era freddo e cadde di 
nuovo gravemente maialo. I medici lo spedivano, 
la Suora era disperata. — Non vi affliggete , Suora 
mia, diceva il soldato, lo sbaglio è mio. voi non 
avete colpa perché son uscito un’ ora avanti. Se 
deggio morire, sia fatta la volontà di Dio; ma stale 
quieta, questa volta non morrò. Datemi soltanto un 
abitino , perocché ho perduto quello che mi aveva. 

Il terzo giorno peggiorò assai , ma Analmente 
disparve il pericolo e tornò in Francia. 

* 

* # 

Un sergente maggiore, che, per la sua istruzione 
ed il suo spirito la poteva sul cuore dei suoi came- 
rata, entra nella sala dello spedale a undici ore di 
sera. Due suoi compagni gli domandano donde ve- 
niva sì lardi. — Da confessarmi, rispose loro, e vi 
consiglio di fare altrettanto. — Alcune parole di 
motteggio vengon proferite. — Avrei dovuto far più 
presto di quello che ho fatto ora, soggiugne il convcr- 
tito , non sono mai stato cosi bene ; domani anderò 
a sacramentarmi. — Tutto tacque d’ intorno, ma nel 
fondo dei cuori aveva luogo un combattimento fe- 
condo di salutari affetti. 



11 Conpandante Couè , uno dei valorosi della bat- 
taglia d’ Alma ove perdè il destro braccio , morì in 
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Costantinopoli dopo lungo soffrire c nell’ atto in cui 
venivagli annunziata la nomina di tenente colonnello. 
Il R. P. Gloriot ci racconta gli ultimi suoi momenti 
di vita. La lettera che citiamo è scritta da Costanti- 
nopoli in data del 27 gennaio 1855, ed è stata in- 
dirizzala ad un congiunto del signor Couè. 

« Mercoledì ultimo , 27 del corrente , a ore nove 
da sera, l’ordinanza del comandante viene fretto- 
loso in camera mia e con voce commossa mi dice : 
o Signor cappellano correte, il comandante sta male 
assai , vi domanda ». Era tardi, il tempo orribile, 
la distanza non indifferente. 11 comandante Couè sul 
suo letto del dolore rifletteva a tutte le difficoltà , e 
diceva alla Suora che lo vegliava: Son’oltrcmodo do- 
lente d’incomodare il signor cappellano a quest’ora, 
ma temo non arrivare a giorno e non vorrei morire 
seuza prima riconciliarmi con Dio. 

<f Entrato nella camera dell’infermo restai sor- 
preso in vederlo eosì difformato. Concludo fin d’ al- 
lora che ogni speranza di salvezza era morta. — Te- 
neva nella sinistra mano, la sola dopo l'amputa- 
zione , un crocifisso statogli dato dalla Suora. 

« Presi motivo per esortarlo a sopportar con 
pazienza le sue pene imitando il Nazareno, a Oh ! 
signor Cappellano, mi disse, questo crocifisso è l’u- 
nico mio conforto l . . . . Nei successivi giorni tenc- 
valo costantemente in mano e sul petto. 

a II generale Larchcy intendente generale; il Si- 
gnor Benedetti incaricato d’ affari di Francia , il Si- 
gnor Levi chirurgo maggiore dell’esercito, vennero 
1’ un dopo l’ altro a visitarlo, osservando ciascheduno 
quel crocifisso tenuto con tanto amore , non senza 
restarne edificati. 

ti 
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a Non mi coslò fatica per risolvere il nostro caro 
infermo a confessarsi. Questa confessione fu lunga, 
benché cercassi tutte le vie per sollecitarla, stante 
1’ estrema sua debolezza; ma non voleva avere alcun 
ebe da rimproverarsi in tanto solenne momento. 
Prima di amministrargli il santo Viatico, scopren- 
dosi il capo recitò a bassa voce alcune preghiere.... 
Ricevette il Santo dei Santi e l’ Estrema Unzione cou 
tali sentimenti di fede c di pietà, che cdiGcarono in 
singoiar modo tutte le persone assistenti alla pia 
cerimonia. 

o Prima di lasciarlo per tornare allo spedale gli 
domandai: — Siete contento mio comandante? — 
Oh ! signor Abate, riprese con voce commossa, sì, 
lo sono , e non ho provato mai un egual contento 
dacché vivo.... Morrei senza rammarico se non la- 
sciassi superstite una moglie adorabile c due Ggli di 
piccola età.... — Quindi stringendomi con forza la 
mano, soggiunse: — Grazie vi rendo per esser ve- 
nuto questa sera, perchè questa notte sarei morto 
dal timore di non aver potuto ricevere i sacramenti 
della Chiesa. — Perdurante il corso della notte 
espresse gli stessi sentimenti di fede e di pietà alla 
Suora che Io vegliava e pregò quasi sempre. 

« II giorno antecedente alla morte, una Suora, 
dopo di aver pregalo alcuni istanti vicino al suo letto 
dicevagli : — Pregate la Beata Vergine e Sant’Anna 
patrona dei Brettoni , onde vi ottenga la grazia per 
la vostra guarigione. — Si , rispose , Sant’ Anna è 
madre della madre dei poveri sconsolati.... La prego 
d’interceder per me, affinchè sia reso all’amore 
della mia consorte c dei cari mici Ggliuoli. — 

9 Un giovane capo di battaglione, il signor de 
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Cornulier di Nantes, desso pure nello spedale, ave- 
vagli mandalo dell'acqua di Saletta che beveva con 
fiducia , rassegnandosi alla volontà di Dio. 

a Sabato, a tre ore circa dopo mezzogiorno, 
il generai Larchey gli partecipava la sua promozione 
a lenente colonnello. Questa nomina stata attesa con 
«anta impazienza parve che lo rallegrasse. — il 
governo ha pensato a me? È lardi. Ne son ricono- 
scente per la vedova , per i figli miei. — 

a Finalmente domenica, verso mezzogiorno, do- 
mandai le sue nuove ; mi riconobbe benissimo. Mi 
congratulai seco della sua promozione, gli feci co- 
raggio, quindi mi ritirai. Non erano cinquo minuti 
che il suo domestico corse in tutta fretta ad anuun- 
ziarmi che slava per morire.... Ebbi appena tempo 
di assolverlo per l’ ultima, volta ; non ebbi ultimate 
le preci degli agonizzanti, chè era già freddo ca- 
davere.... 

« Oggi sono stale l’ esequie del comandante Couè. 
Il generale Larchey ha proferito sulla tomba l’ elo- 
gio delle sue militari virtù. Ieri , in nna riunione 
di ulfiziali e soldati , ha parlato dei religiosi senti- 
menti che aveva manifestati nell’ultima sua malattia; 
le mie parole sono state accolte colla più viva emo- 
zione ed ho veduto spargere non poche lacrime. 

a II comandante Couè godeva la pubblica opi- 
nione. Tutti l’elogiavano per 1’ energico carattere e 
le guerriere virtù. Le grazie straordinarie che ha 
ricevute negli ultimi momenti non mi lasciano du- 
bitare un istante dell’eterna sua salvezza. 

a Ahi 1 quanto è bella e piacevole questa mis- 
sione che adempiesi presso il nostro maraviglioso 
esercito d’Oricnte. Se le fatiche eccedono, spariscono 
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in confronto delle consolazioni che proviamo presso 
i moribondi eroi. 

Nella lettera del R. P. Gloriot ha potato il lettore 
osservare il nome di Cornulier. Quest’ uffìziale, che 
rendeva manifesta la sua devozione alla Beata Vergine, 
doveva soggiacere alcuni mesi dopo. Parla il signor 
Umberto di Lambilly ; e’ ci dirà come combattono 
i soldati che si accostano al tribunal di penitenza. 

« li signore Alfredo de Cornulier-Luciniere è 
stato ucciso fra mezzogiorno e mezzo ed il tocco. 
Dato l’ assalto a Malakoff, a mezzodì preciso, pareva 
cosa fatta , non già per parte del battaglione ché 
per anche non aveva preso parte. Ma verso mezzo- 
giorno e mezzo, la divisione Dulac, che aveva as- 
salito il piccolo Redan , a destra di Malakoff, e con 
esito favorevole, trovasi ad un tratto costretta a ri- 
piegare per le considerevoli forze dei Russi, ed ab- 
bandonare il piccolo Redan. In cosi critico momento 
fu dato l’ordine al battaglione dei cacciatori ai piedi 
della guardia imperiale, di riserva, di cambiar fac- 
cia alle cose. Prima di giugnere sulla batteria russa 
detta Batteria nuova, situala tra Malakoff ed il pic- 
colo Redan è costretto traversare cinque ed anche 
sei parallele o piuttosto linee di trincero francesi. 
Supera in un batter d’ occhio a passo di corsa , e 
sotto un fuoco vivo di metraglia e di palle, tutte 
quelle trincere ingombre di soldati ; alcuni de’ suoi 
cadono in quel passaggio. Il signor Gaullier de La 
Grandière, aiutante maggiore del battaglione, dei con- 
torni di Nantes , ha il braccio rotto da una palla , e 
continua sempre col farsi finir d’ ammazzare più lun- 
gi, due o tre secondi prima del signor de Cornulier. 

a 11 comandante, sempre alla testa e non com- 
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portando che altri gli fori le mosse, giugno final- 
mente sul parapetto dei Russi , al passo detto Batteria 
Nera. Seguitato da’ suoi zappatori e dagli uffiziali di 
stato maggiore, monta il primo sopra il parapetto, 
ove giuuto con in aria la sciabola rivolgesi a’ suoi 

cacciatori c grida loro : Avanti ! A e più non 

disse. Aveva ricevuta una palla al lato sinistro, alla 
cintura, presso a poco di due pollici al disopra del- 
l’anca. Dal parapetto precipitò nel fosso; la morte, se- 
condo il chirurgo, fu istantanea, senza soffrire. Il bat- 
taglione dei cacciatori della guardia, su mille com- 
battenti circa , ebbe 450 uomini fuor di combatti- 
mento. Ho veduto sotterrar quattro uffiziali, alcuni 
altri son moribondi all’ambulanza. 

« Cornulier conservava anche dopo morte il tran- 
quillo suo volto ; pareva che dormisse ; il suo brac- 
cio destro era teso come se brandisse tuttavia la 
spada, ed il sinistro, a mezzo piegato, aveva la stessa 
posizione di quando additava i russi ai soldati suoi. 

« È morto nell’ istante di coglier la palma del suo 
trionfo. Prima di spingersi avanti, e perdurante l’a- 
zione intrepido e impassibile, in quella giornata è 
stato gigante, dicevan gli uffiziali rimasti feriti. U 
suo battaglione ha operato prodigi. Uffiziali e soldati 

10 segnavano a dito, in veggendolo sulla trincera po- 
chi minuti prima della sua morte col più indicibil 
sangue freddo, in mezzo alle bombe ed alla mitraglia. 
Era un di quegli uomini rari cui nel pericolo fassi 
maggiore il coraggio. Da soli diciassette giorni era 
nel battaglione della guardia, e già tutti lo amavano. 
Ho sentito dire io stesso da un soldato, parlando di 
lui con i suoi camerata, era un uomo esimio, era 

11 padre del soldato come il maresciallo Bugeaud. Un 
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colonnello, mesi sono, avea dello: a Cornulicr è nn 
uomo che racchiude un’ eccezione ; tenete a mente 
quello che vi dico: S’cgli non viene ucciso qui, è 
tale che in Francia non la scampa. « Non posso 
darmi pace che sia morto, o 

a (Jn capitano del genio, scrive sempre il R. 1*. 
tìloriot, mori fra le mie braccia pochi giorni sono. 
Quando lo vidi , non vi riscontrai disposizione di 
sorta per confessarsi ; non me ne detti per inteso , 
ma strinsi con lui una certa familiarità. La seconda 
domenica di marzo, due uffiziali amici suoi reca- 
ronsi a fargli visita , e si accorsero che l’ infermo 
andava decrescendo di forze di momento in momen- 
to. Vengono a trovarmi e mi esternano i loro timori. 
Vado al suo Ietto, ed arrcndesi alle mie esortazioni. 
Lo confesso, ed avevaio lasciato per correr presso gli 
altri ammalali quando mandò il suo infermiere in 
cerca di me. Fin da questo momento non volle che 
mi allontanassi da lui se non quaudo sentiva il bi- 
sogno di prendere un po’ di sonno. Verso il volger 
della sera , mi fece chiamare una seconda volta , 
volle incominciar di nuovo la sua confessione e pro- 
ferì ad alta voce l’ alto di contrizione. Siccome lo 
consigliai di non parlar sì forte , lasciatemi fare , 
rispose, i miei scandali sono stati pubblici, è d'uopo 
che sia pubblica la mia riparazione. — Lagrime di 
tenerezza sgorgavan dagli occhi di quindici o venti 
uffiziali che trovavansi là in quell’ istcssa sala, pe- 
netrati dall’ espressioni religiose e cristiane , e dalla 
serenità che serbò fino all’ ultimo istante tenendo 
alle labbra il suo crocifisso. 

« Un giovine uffìziale del 3° zuavi aveva rice- 
vuto nella coscia una scheggia d’obizo che non tardò 
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di compromettere la sua vita ; vide avvicinarsi là 
morte con la medesima calma , come altre volle 
sui campi di battaglia. — Ora , tocca a me scia- 
mò: confessatemi signor cappellano, ma se non mi 
aiutate sarà impossibile. — Nel tempo in cui gli 
amministrava l’ Estrema Unzione, tutti gli uffìziali 
si scoprirono. Resa l’anima al suo Dio, un de’ suoi 
compagni mi chiamò c mi disse: — quanto è bella 
la religione.... A qual’ ora potrò venir da voi? 
bramerei confessarmi.... » 

Un sotto- uflìziale, arruolalo volontario, di buona 
famiglia , ebbe una recidiva il giorno medesimo in 
cui doveva imbarcarsi per la Francia. Comprese 
bene che non vi era più niente da sperare. 

Notte e giorno era assorto nella preghiera. Chia- 
mò i divini soccorsi, e perdurante la. cerimonia ri- 
spose a tutte le preci con un accento che intenerì 
i soldati astanti. E* volle, prima di morire, ricever 
l'abitino, lo lo andava di quando in quando a ve- 
dere , e sempre mi esternava il piacere cagionatogli 
dalle mie visite. — Se dassi retta a me stesso, mi 
diceva, vorrei farvi venire a tutte l’ore di giorno 
e di notte ; ma voi siete affaticato , c quindi mi so 
che non avete il tempo sufficiente per supplire ai 
bisogni dello spedale .... Ma ve nc prego , quando 
potete , venite ed insegnatemi qualche giaculatoria , 
perche possa occuparmi in qualche buon pensiero 
non polendo più leggere il mio libro d’ orazioni. Un 
giorno, diceva alla Suora: — Recitatemi una formula 
di offerta alla Beata Vergine; la ripeterò parola per 
parola nell’ interno del mio cuore. — Passava le notti 
in forti timori; sembra vangli lunghissime e gli aumen- 
tavano i dolori. La vigilia della sua morte, lo csor- 
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lava alla pazienza, dicendogli che questa notte sa- 
rebbe forse meno angosciosa di quel che non si . 
pensava: — L’abbrevierà Iddio, risposerai con mo- 
ribonda voce: — quindi mi accennò che quella notte 
sarebbe l’ ultima ; lo fu difatto. Avevami raccoman- 
dato di scrivere alla madre sua , e dirle che era 
morto iu quei sentimenti inculcatigli fin dai più 
teneri anni ! .. . 

Caviamo i seguenti passi da' un articolo necro- 
logico pubblicato dall’ Union dell’Ovest, relativo ad 
Elia de Iourdan, colonnello del 2° cacciatori d’ Af- 
frica , morto di dissenteria allo spedale di Costan- 
tinopoli. 

« Educalo da genitori , veri cristiani , aveva 
attinto nei loro insegnamenti , le massime religiose , 
nel loro esempio i saldi principii che ha mantenuto 
costante nella carriera militare , e sono stati la 
guida per tutto il tempo del viver Suo, sola speranza 
e conforto nel giorno della sventura. La fede nella 
potenza e nella bontà di Dio non lo abbandonavan 
giammai, e specialmente nell’ora solenne in cui 
sonosi svelale nel modo il più manifesto e incon- 
trastabile. 

« Dopo la sventura che crudelmente aveagli ferito 
il cuore , la perdita della consorte , Elia de lour- 
dan aveva presto raggiunto il suo reggimento per 
rimuovere, occupandosi giornalmente e con assi- 
duità, le dolorose rimembranze che agitavan la sua 
mente. Parli per Orano con i suoi due figli maggiori, 
ed affidò alle cure più che materne di sua cognata 
gli altri sei ch’cssa aveva educali. Alcuni mesi dopo, 
glieli rimandava per essere stato chiamalo là dove 
ferveva la guerra. Alla testa di uno fra i migliori 
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reggimenti di Frància , comandato per l’ aranti dal 
generai Pelissicr , il colonnello de lonrdan , col di- 
stinto suo merito , energia , brama ardente di farsi 
un nome, era destinato a rendere immensi servizi 
alla patria , e guadagnarsi senza alcun dubbio le 
spallette di generale sul campo di battaglia. 

a Ahi sventurata famiglia ! orfani inconsolabili ! 
la Provvidenza aveva in ben altro modo stabilito. 
Ma a che dolersi quando egli adora i divini decreti 
e si tace? Non appena aveva messo piede sul suolo 
di Crimea che venne di nuovo preso dalla dissen- 
teria di cui aveva sofferto in Affrica. Peggiorava di 
giorno in giorno, e, malgrado il forte suo volere, 
videsi strappalo dal reggimento e condotto a Costan- 
tinopoli. ' Nello spedale di questa città , fra i più 
atroci spasimi, il colonnello lourdan coricato in quel 
letto di dolori ha sviluppalo tutta la vivacità del suo 
spirito. Quest’ ultima pagine forma il più bello della 
sua vita. Se ne fosse dato il riprodurre tutte le let- 
tere che la superiora delle Suore di San Vincenzio 
de’ Paoli, ospitaliera in Costantinopoli , scriveva a 
Madama de la Potherie ed al signor Amadeo de 
lourdan , avremmo luogo di veder sotl’ occhio cou 
quali tenere espressioni elogiava i magnanimi sensi 
del suo buon colonnello che in tal modo compiace- 
vasi chiamare; ma nel difetto in cui siamo, e per 
non istituire un confronto colla semplicità del suo 
stile, farem ch’ella parli un istante per descrivere 
gli ultimi periodi dell’ uomo che muore. — Si , ter- 
minava la sua lettera diretta a Madama de la Po- 
therie parlando di suo genero, aveva un’alma can- 
dida, un cuor magnanimo, e vi amava qual tenero 
ed affettuoso Gglio. La sua beH'aoima tradivasi per 
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lo schietto e modesto suo linguaggio; Iddio era il 
suo sostegno, e sovente volte ripeteva: Dio mio, 
Dìo mio sia fatta la tua volontà ! Cosi tranquillo , 
spirò nel bacio del Signore, il due ottobre a mez* 
zogiorno. E’ dorme il sonno del giusto ». 

La seguente lettera, scritta da Traktir il 18 no* 
vembre , o ci è stata partecipata, diceva VVnivers, 
nel suo numero del 3 novembre 1855 da un nostro 
corrispondente di Costantinopoli ». 

a Cara Suora. 

« Ricevete i sinceri miei ringraziamenti per le 
indefesse cure prodigate nella malattia del nostro 
colonnello di **\ 

a 11 pensare che il nostro degno ed a ragione 
lacrimato defunto ha, mercè le nostre preghiere, 
con asciutto ciglio affrontato la morte, è un conforto 
per noi uiRziali e soldati del 2° cacciatori d’Affrica. 

« Ben è vero però che la morte non poteva 
sgomentare il colonnello di ***. 

« Fervoroso cattolico, sapeva meglio di ogn’ al- 
tro, che incominciasi a morir fin dalia cuna. 

« Invidio, cara Suora, coloro che muoiono sotto 
gli occhi vostri , perocché Iddio provvede ai bisogni 
di quell' anime avventurale. 

« Nessun dubbio ci corre che l’anima pura e 
generosa del nostro colonnello non sia già volala in 
sen di Dio. 

« Dopo la perdita della sua consorte , il colon- 
nello era inconsolabile ; il suo cnore piangeva, tanta 
ferita non erasi rimarginata giammai. 

« Pregate , mia Suora , per l' anima del nostro 
defunto. 
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c Gradite e fate gradire alle vostro care Suore 
l’ omaggio dei mio profondo rispetto ». 

Che cosa vi dirò dei nostri semplici soldati? 
scriveva il P. Gloriot. « Morire , ricevere gli ultimi 
soccorsi è per essi indifferente ; non abbiam bisogno 
di tanti complimenti; le mie giornate volano correndo 
dall’uno all’altro spedale. La Suora mi consegna la 
nota degl’ infermi , mi vi presento , li confesso e do 
loro l'Estrema Unzione; le tante volte il tempo non ci 
accorda di sacramentarli, ed ò per noi come per essi 
di gran dispiacere ». 

il R. P. Gloriot provava , ma senza querelarsi , 
l’impotenza di poter da sè solo supplire a tutto. a l)a 
quindici giorni a questa parte abbiam sotterrato otto 
o dieci morti per settimana. Sette Suore sono state 
costrette a cambiare aria : i medici fan premura 
per il loro rinvio , non potendo , com’ essi dico- 
no, anche le più forti complessioni resistere alla 
fatica degli spedali. In mezzo a questo elemento di 
malati e di morti , le mie forze si reggono , e non 
sono stato mai tanto bene quanto in quest’oggi ». 
Le forze del santo religioso dovevano assai presto 
abbandonarlo. Aveva adempiuto il suo ministero in 
terra , e Iddio avevagli preparato un condegno pre- 
mio nel cielo. 

Un vero cattolico ha scritto la seguente lettera. 

a I cappellani son tuttavia sorpresi in vedere 
quali sentimenti nutrono i nostri soldati nelle gravi 
malattie e all’ appressarsi della morte. Nessuno ha 
fin qui ricusalo di ricevere i sacramenti. Tutti por- 
tao la medaglia della Beata Vergine e la conser- 
vano scrupolosamente come ricordo di una madre, 
di una sorella , di una figlia, e come scudo nei ri- 
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schi della guerra. Una Suora dello spedai di Varna 
diceva che non avrebbe mai creduto come un eser- 
cito francese fosse cosi morale e modesto. — Posso 
assicurare di non aver veduto la benché minima volta 
un soldato fare o dir cose da ripugnare , o da com- 
prometterci. Astenevansi in nostra presenza di quelle 
parole tanto frequenti nel soldato , e se pur qual- 
cheduna sfuggiva loro inavvertentemenle , ne chie- 
devano scusa nel momento. Non solo ci amavano , 
ma avevan tutti i possibili riguardi , ma ci rispet- 
tavano, ci veneratilo. 1 giovani ufflziali delle più 
illustri famiglie di Francia facevansi un piacere di 
offrirci i più piccoli servizi ; ci supplicavano d’ a- 
dopcrarli a prò degl’ infermi , che affluivano nei 
nostri spedali. — Era un bel veder tanti nomi che 
la Francia onora, umiliarsi così, anzi esaltarsi umi- 
liandosi col fare da infermieri e da serventi de- 
gl’ infermi. 

« Non si è dato esempio che un soldato abbia 
ostato alle preghiere di una Suora di Carità perchè 
si confessasse. Appena dicevano a quei bravi ragazzi 
che la madre loro avrebbe gioito in saper tal noti- 
zia , la cosa era fatta. Il nome di madre aveva un 
tal prestigio che il soldato senlivasi commosso; spesso 
c il più delle volte piangeva , e tosto ogni ostacolo 
era superato. 

« Quando il colèra mieteva a Varna non poche 
vittime , vedevansi gli uffiziali stringere fra le brac- 
cia l’abate Ferrary, ringraziarlo del suo non mai 
smentito zelo per i maiali, scongiurarlo di volare 
in lor soccorso se il flagello li colpiva. .11 rispetto e 
l’amore per quest’apostolo dei colerosi non aveva 
limite , e se tanto lo ammiravano sul campo di bat- 
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taglia dei sacerdote , che cosa non han dorato fare 
o dire quando lo han veduto venir vittima dell’ epi- 
demia, o più del suo zelo che ispira vagli il corag- 
gio di traversar senza posa il mar Nero in mezzo 
ai morenti? Avran detto che il suo coraggio era su- 
periore alle forze fisiche, e che esso pure era caduto 
nel campo d’ onore. 

« Il Padre Glorio! a ‘Gallipoli , non era stato di 
meno dell’abate Ferrary a Varna, e, desso pure 
aveva veduto gli stessi religiosi sentimenti nelle file 
del nostro esercito. Questo zelante ecclesiastico, intre- 
pido al capezzale dell’ infermo nel grande spedale di 
Pera, conforta i nostri moribondi soldati e ne riceve 
P ultimo anelito fra i dolci nomi del Dio degli eser- 
citi c della loro madre. Oh prodigio ! non havvi un 
solo cui non spiri sulle smorte labbra la parola : 
— povera madre mia .... quanto piangerai alla mia 
morte ! quanto piangerai 1 . . . . — 

« Il padre Gloriot predica due volte la settimana 
ai convalescenti militari ; vi accorrono in folla , vi 
operano un bene immenso. Dotto predicatore quanto 
zelante missionario, la sua parola è seme che frutta, 
è luce che rischiara. Quanti vedeva uffizioli e soldati 
correre ad udire la divina parola su quella terra 
mussulmana tuttavia barbara ed empia ! 

a Senza numero molti sono i dati che compro- 
vano i generosi sentimenti del nostro esercito. 1 pri- 
gionieri russi rimangono storditi in vedersi tanto ben 
trattati. — Ma come! dicevano al cappellano pollacco, 
siatu propriamente in uno spedale francese? E quando 
mai siamo stati sì bene! — Dobbiam per coscienza 
dirlo; han corrisposto con pari gratitudine e restano 
inebriali ad una sola stretta di maDodei nostri soldati. 
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Questo forzato contatto fa concepire un'alta idea 
della Francia. Finalmente, la vista quotidiana del 
sacerdote che visita le sale, parla agl’ inferrai, li con- 
forta e porge loro i soccorsi della religione, serve a 
quella buona gente d’ insegnamento perchè ricredansi 
i papassi i quali calunniavano i francesi trattandoli 
di sacrileghi e d’irreligiosi. 

il 29 luglio 1854, l’abate Ferrary scriveva da - 
Varna. 

o L’ epidemia incrudelisce giornalmente terribil- 
mente. Ilo da confessare c da amministrare i sacra- 
menti a più di quaranta soldati che muoiono tutti 
come santi. 

a La mia speranza è questa. La Provvidenza sta 
preparando alla croce di Gesù Cristo ed alla nostra 
bandiera un luminoso trionfo, e la Francia, avvezza 
alle glorie, scriverà ancor questa , di aver giovato 
alla gloria di Dio. La croce è stala portata in Oriente 
dai nostri soldati : vi resterà , ed il più bel giorno 
di vita della gran nazione sarà quello in cui il mondo 
tutto vedrà sulle mura di Sebastopoli sventolare 
gl’invitti suoi stendardi , c là , sulle rive del Bo- 
sforo, rispetterà quella croce, cui più superba altezza 
giammai non si chinò ! 

« li nostro esercito si è compreso di questa mis- 
sione. 11 sentimento cattolico che forma la forza , 
la grandezza e l’influenza delta Francia non ha mai 
fatto si bella mostra come di . presente. I cappellani 
son rispettati, amati con quella sincerità propria 
del carattere francese. Uno di questi mi diceva che 
non restava loro un minuto di tempo libero per le 
tante confessioni che avevano. 

a La sola che abbia ricusato la confessione fu 
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una sciagurata cantiniera morta di colèra. Tutti gli 
altri, o malati o feriti, han chiamalo ed hao rice- 
vuto i conforti del sacerdote e gli estremi soccorsi 
della religione. Nessuno è stato in attesa del dimane. 

« Quest’ intrepidi combattenti dell’Alma portano 
la miracolosa medaglia, ed un gran numero di que- 
sti eroici cuori palpitano sotto l’abitino. 

« Lo si è già dello, e lo ripetiamo: non debbesi 
credere alla completa conversione di lutto un eser- 
cito. Molte e molle anime son tuttavia inferme. Ma 
che mouta? la fede domina c propagasi. Conforme 
lo ha detto il R. P. de Damas : — 1 nostri soldati 
quasi tutti credono fermamente ; rispettano Iddio c 
la religione; in una parola, l’insieme dell’ esercito 
è vero cristiano. — 

L’uniforme ha la prerogativa in Francia di no- 
bilitare il carattere. 1 nostri soldati non han soltanto 
coraggio, han cuore. Veggono intenti all’opra, cap- 
pellani , sacerdoti , secolari , gesuiti , lazaristi , cc. 
Son curati dalle Suore di Carità; son dessi e Io sen- 
tono nel fondo del cuore, che Io spirito religioso, 
l’ainor di Dio e della chiesa sua ispirano e sosten- 
gono questo zelo che non ha confini , spesse volte 
coronalo dalla morte. A tanti nobili esempi, a tanti 
sacrifizi immensi non ponno restare nè indifferenti 
nè ingrati. Dessi dicono che sarebbe viltà l’associarsi 
ai bestemmiatori , agli stolli , agli spiriti forti che. 
fan professione d’empietà; son persuasi, e più se ne 
persuaderanno un giorno, che sarebbero privi di senso 
comune se persistessero nella falsa massima che la 
religione è buona soltanto per i sacerdoti e le reli- 
giose ebe dcdicansi all’ opere di carità. 

I fatti che abbiam citati provano abbastanza che 
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i nostri soldati conoscono i feri amici c sanno en- 
trare nelle fie del dovere. Non dubitiam per niente 
che nessun di coloro i quali han toceato gli spedali 
dell’esercito d’Oriente, permetterà ai liberi pensa- 
tori d’ insultare al suo cospetto uu sacerdote od una 
religiosa. 

Ambcrt, colonnello dei dragoni, eloquente scrit- 
tore, ha espresso al vero i sentimenti, che la pre- 
senza delle Suore all’ origliere del soldato infermo 
ispira in un cuore ben disposto. 

a Soldati e Suore di Carità servono, questi Iddio, 
quelle la patria .. . . 

« Suore ospitaliere e soldati non siamo orgogliosi, 
ma alteri. Allorché traversiamo la città, e ci tro- 
viamo in mezzo all’opulento commercio e agli oziosi 
bellimbusti, il gomito solo ci può aprire un passag- 
gio a motivo delle grosse vesti che portiamo; noi 
gli perdoniam di cuore, perocché nel mondo, ci& 
che vuol dire ignoranza e povertà, presso noi chia- 
masi servizio e devozione. 

a Fuori del monastero e della caserma, cerche- 
reste indarno la tanto vantata uguaglianza. In una 
visita che feci, or son pochi anni, al convento delle 
Suore di Carità , trovai nella farmacia una donna 
che faceva bollire della malva per i poteri. Quella 
giovine , apparteneva ad una delie prime famiglie ; 
aveva tutto ceduto alle sorelle sue , aveva rinun- 
ziato al mondo , all’ avvenire , alle gioie. La sua 
compagna era uu umile villanella, semplice ed 
ignorante. 

a Alcuni giorni dopo, nella caserma, trovai in 
cucina dello squadrone un giovine baccelliere già 
letterato, figlio di un tenente generale, pari di 
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Francia, c gran dignitario della Legion d’ Odore. 
Questo giovine, arruolatosi volontario, era ranciere, 
ed occupavasi con un suo compagno alverniese, punto 
gentile, a sbucciar le patate destinate per il rancio. 

a II brigadiere di piantone , una volta falegname, 
stava ritto in piedi colla sciabola al fianco, carez- 
zando i baffi, estatico in vedere quel futuro pari 
di Francia .... 

« O filosofo ! sdraiatevi nella vostra morbida 
seggiola a bracciuoli ; ravvivate il fuoco che scin- 
tilla nel vostro caminetto; copritevi il petto della 
serica veste da camera ; chiedete alle doppie tende 
della vostra finestra quella dolce luce sì propizia 
alla meditazione. Quindi scrivete qualche progetto 
di riforma riguardante il soldato e le Suore di Ca- 
rità. Dite, calcolatore, dite che siam piante parasite; 
dite che siam di peso allo stato, e chiedete che i 
conventi e le caserme vengan trasformale in altret- 
tante officine ! 

a Ma , bel mio filantropo ! quando avverrà una 
popolar sommossa , guai a voi ! il tremare, il chie- 
der soccorso a mani giunte sarà tempo perso , che 
il soldato resterà freddo, mulo, impassibile. 

a E quando la morte , economista garbato, vi si 
presenterà in minaccioso aspetto , non chiamate piu 
con le lacrime agli occhi le Suore di Carità. Il vo- 
stro pianto sarà udito dall’ egoismo che veglierà solo 
al capezzale del letto ! 

a Credetelo Galantuomo ; Suora spedaliera e sol- 
dato sono il migliore insieme. L’ uno e V altro saran 
sempre al vostro servizio, e vi gioveranno nell'ora 
del periglio, questi coll’intrepido coraggio, quella 
con la carità c le lunghe vigilie ». 

12 



Digitized by Google 




178 

Per quanto lungo questo capitolo non possiamo 
a meno di citare qualche altro Tatto. 

Molle Suore di Carità han dovuto soggiacere di 
malattie acquistate perdurante la lor missione. Uffi- 
ziali e soldati , riconoscenti c giustamente dolenti , 
sonosi dati tutte le premure per rendere a quelle 
sante Bglie gli onori militari. 1 Greci , i Turchi ed 
anche gl’ Inglesi restarono stupefatti in vedere i no- 
stri granatieri ed i nostri cacciatori nel campo di 
Gallipoli scortare e portare a spalla il feretro di una 
religiosa. Nello spedale di Chalkis morì una Suora 
curando i nostri marini affetti dal. tifo. A richiesta 
degli uffiziali e dei marini , le superiore della co- 
munità consentirono a che la compagna fosse sot- 
terrata nel cimitero loro. Il comandante, accompa- 
gnato dal suo stato maggiore , assisteva alla funebre 
cerimonia e furono praticate le medesime esequie 
degli uffiziali. 

II protestantismo ha voluto creare le Suore spe- 
daliere onde metterle a fronte delle nostre e non 
mostrarsi al di sotto nel Caltolicismo. Alcune signore, 
le une religiose, le altre fanatiche, tutte zelanti, 
sonosi recate in Crimea conducendo seco alcune fan- 
tesche. Queste non sostenute nè dallo zelo , nè dal- 
T amor proprio, nè dal capriccio, non han per niente 
corrisposto all’ espcltaliva delle loro padrone. Un 
giornale la Tribuna , di Nuova York , diceva in pro- 
posito che gl’ inservienti — pagali per assistere i 
feriti inglesi erano zelantissimi m principio e face- 
vansi merito di sì onorevoli attribuzioni ; — a lungo 
andare non fu così , perchè la maggior parte delle 
signore, poste a capo dell’opra, dovettero abbando- 
narla, dopo aver tentato, ma inutilmente, ogni mezzo 
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per impedire il male. Una di esse, miss Lawfield , 
feccsi cattolica. 

Da primo, quasi nessuno volle, nell’esercito in- 
glese, prestar fede al successo di questa imitazione 
delle nostre Suore di Carità. Gli ufliziali ricevettero 
freddamente queste nuove infermiere, ed i soldati 
non ne se ne dieron per intesa. Eran per istinto 
convinti che il protestantismo non poteva produrre 
consimili frutti. Presso noi, all’ incontro, il passato 
corrispondeva al presente. Quel soldato che diceva 
alla religiosa: « Venite spesso; tulle le volte ch’en- 
trate nella sala sembrami di veder la Francia e la 
madre mia » non esprimeva forse il pensiero di 
tulli? 

CAPITOLO XV. - 

JLa Presa «li Sebastopoli. 

Le aspre fatiche del nostro esercito avevano uno 
scopo ben diretto : prender Sebastopoli. Mentre al- 
cuni oziosi in Francia sbraitavano che le cose pro- 
cedevano lentamente , generali e soldati stavan pre- 
parandosi alla lotta, le cui resultanze non venner 
meno alla costanza ed alPeroisrao. Ecco a qual punto 
si erano quando giunse Fora dell’assalto. 

,« Sulla sinistra , i lavori del genio avanzavano 
già di 30 o 40 metri il bastione dell’albero ed il 
bastione centrale. Alla destra , i nostri approcci , 
portati innanzi colla medesima attività, sempre pro- 
tetti dal fuoco vivo dell’ artiglieria incominciato dal 
17, eran distanti sol 25 metri dal saglienle di Ma- 
lakoff e dal piccolo Redan del Carenaggio. L’ar- 
tiglieria aveva posto in ordine da cento quasi bul- 
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terie , del lutto approvvisionate , e presentando un 
insieme di 350 bocche a fuoco negli attacchi di si- 
nistra, e di 250 in quelli di destra. Gl’Inglesi seb- 
bene impediti dalle difficoltà del terreno avevano in 
posizione dugenlo bocche a fuoco dirette verso il 
gran Redan , bastione n.° 3 dei Russi. Questi profit- 
tando del tempo innalzavano dalla parte di Malakoff 
una seconda cinta di grande interesse per loro. Fi- 
nalmente , 1* esercito di soccorso era stato comple- 
tamente battuto il 16 alla Cernaia ; le considerevoli 
perdite non davano alcuna probabilità che potesse 
nuovamente gettarsi su queste posizioni , da noi rese 
più forti, e di respingere tutti gli sforzi dell' inimico. 

« Restò dunque concluso tra il generai Simpson 
e me che sarebbesi dato un decisivo attacco. 1 ge- 
nerali comandanti 1’ artiglieria ed il genio dei {lue 
eserciti si uniformarono in questa opinione. L’ 8 set- 
tembre fu stabilito il giorno dell’ attacco ». 

Come venisse preso Malakoff si è veduto nel 
primo capitolo ; non Manderemo su quei gloriosi 
particolari ; soltanto a richiamare i lavori d’assedio 
ed il carattere di quest’ ultima lotta riporteremo il 
rapporto del marcscial Pelissier. 

« 11 nemico , perduta la speranza di riprender 
Malakoff, sgombrava la città. 

a Sul declinar del giorno avevane avuto sentore, 
aveva veduto lunghe file di truppe e carriaggi sfilar 
sul ponte recandosi sulla riva del nord: ad un tratto 
in vedendo tulli i punti incendiati spari ogni dubbio. 
Avrei voluto spingermi avanti , guadagnare il ponte 
c chiedere la ritirala al nemico ma 1’ assediato fa- 
ceva ad ogn’ istante saltare in aria le sue difese, i 
$uoi magazzini da polvere, i suoi edilìzi , i suoi 
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stabilimenti ; queste esplosioni ci avrebbero distrutti 
alla spicciolata e ne facevano abbandonare il pen- 
siero ; restammo in posizione aspettando il giorno 
su questa scena di lutto. 

<r li sole * sorgendo , rischiarò l’ opera di distru- 
zione maggiore assai di quel che dir si possa ; gli 
ultimi vascelli russi , varati il giorno avanti , cran 
soli’ acqua ; il ponte ripiegato ; il nemico avea solo 
conservato i suoi vapori .per trasportare i fuggenti 
ed alcuni russi esaltali che cercavano di propagar 
l’ incendio io quella sventurata città ! Ma tanto essi 
che i vapori dovettero ben presto allontanarsi e cer- 
care un ricovero nelle cale della riva nord della 
rada. Sebastopoli era nostro. 

a Così ha avuto fine questo memorabile assedio, 
perdurante il quale l’ esercito di soccorso c stato due 
volte battuto «in battaglia giudicata, ed i cui mezzi 
di difesa e di attacco han colto colossali proporzioni; 
L’ esercito assediante aveva in batteria , nei diversi 
attacchi , da circa 800 bocche a fuoco le quali hanno 
sparato più di 1,600,000 colpi, ed i nostri approcci 
scavati nel terreno sassoso e presentando un’esten- 
sione di più di 800 chilometri, venti leghe, erano 
stati eseguili sotto il vivo fuoco della piazza e dei 
continui combattimenti di giorno e di notte. 

a La giornata dell’ otto settembre in cui gli al- 
leati han vinto un esercito quasi di pari forze, non 
investilo, trincerato dietro formidabili difese prov- 
viste da più di 1,000 bocche a fuoco, protetto dai 
bronzi della flotta e dalle batterie del nord della rada, 
potendo disporre d’immense risorse, rammenterà ai 
posteri una grand’epoca, ed insegnerà quanto possa 
un esercito valoroso, disciplinato ed agguerrito. 
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« Le perdile di qnesla giornata sono di 5 generali 
uccisi, 4 feriti e 6 contusi; 24 uffiziali superiori uc- 
cisi, 20 feriti e 2 non più yeduli ; 116 uffiziali su- 
balterni uccisi , 224 feriti , 8 scomparsi ; e 1,489 
sotto-uffiziali e soldati uccisi, 4,259 feriti e 1,400 
spariti: totale, 7,551. 

« Vedete bene, signor Maresciallo, queste perdile 
souo assai numerose: molte di esse son lamentate, ma 
sempre minori di quel che sospettava. Tutti, signor 
Maresciallo, dal generale al soldato, han gareggiato 
nel fare il proprio dovere , e 1’ esercito di cui può 
l’Imperatore andar superbo, si è reso meritevole 
della patria. Molte saranno le ricompense clte vi 
chiederò, molli i nomi da por sotto gli occhi dell’Ec- 
ccllenza Vostra; questo lavoro sarà tale da non po- 
terlo sbrigar su due piedi. 

a Le flotte degli ammiragli Lyons ed Bruat do- 
vevan giugnere ormeggiando r impello alla rada di 
Sebastopoli ed operare un’ efficace diversione. Ma 
infuriava il vento di nord-est, il quale, molestando 
pur noi , impediva di abbandonar la spiaggia. Le 
bombarde inglesi c francesi potevano con tutto ciò' 
agire , e batterono con mollo successo la rada , la 
città e i diversi forti marittimi. Come lo è stato sem- 
pre, i marini scesi a terra e gli artiglieri di marina 
emularono degnamente i cannonieri dell’esercito di 
terra, e furono ammirati per l’energia e la preci- 
sione del loro tiro ». 

Abbiam sentito il comandante supremo; ascoltiamo 
ora gli uffiziali ed i soldati. 1 fatti eh’ enumeriamo 
rivelan quàsi tulli i medesimi pensieri, e li pubbli- 
chiamo quali sono senza alterarne la verità ; non 
saran precise le date, ma vi sarà un sufficiente ordine. 
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* * 

La seguente lettera è stata indirizzata ad una 
religiosa di Parigi da suo fratello , arruolalo volon- 
tario che ha superato il colèra a Varca ed i più 
gravi pericoli della Crimea, ove si è meritato le spal- 
lette di sotto- lenente. 

<r Sebastopoli, 14 settembre 1855. 
a Mia cara sorella. 

« Soltanto per ringraziarti prendo la penna, sì, 
per ringraziarli dell’ incessanti preghiere indirizzate 
a Dio a prò della mia salute c conservazione. Desse 
sono state accette al Cielo , sono stale esaudite. Man- 
terrò la mia parola, non sarò ingrato verso Colui 
che salvando me , tanti miei valorosi camerata non 
hanno avuto la stessa sorte. 

« Ringrazio pure la superiora , la quale in un 
con tutte coleste signore si è unita a pregar la 
Beala Vergine per me. 

o Prima di andare al fuoco aveva in tasca l’a- 
bitino, le mie due medaglie e l’immagine di Nostra- 
Donna du Laus. Pieno di coraggio andava all’assalto, 
e sembravano di essere al coperto di qualunque pe- 
riglio in mezzo a quella grandine di proietti. 

a Nel tempo della zuffa bo profittato di un istante 
di respiro per volgere il pensiero a Dio. Si ; desso 
mi ha guidato, perocché trovatomi in mezzo alle 
orine, alla mctraglia , alle palle , alle baionette, non 
ho riportato la menoma sgranatura. 

« 11 mio reggimento conta nove uffìziali uccisi , 
due prigionieri c presso a poco venti feriti. 
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« Il prode mio colonnello, il bravo dei bravi, 
è stalo ucciso dalla metraglia in un momento so- 
lenne. 

a 11 mio capitano ha avuto il braccio rotto dalla 
metraglia. 

a Del mio reggimento, sopra 1500 combattenti, 
000 uomini son rimasti fuor di combattimento. 

« Benediciamo a Dio, mia cara sorella , ringra- 
ziamolo insieme per il nostro diletto padre, in ispccie, 
che sarebbe stato inconsolabile della mia perdila. 

r Ma in ogni caso, se Iddio volesse .che morissi 
per la patria , voi tutti avrete il conforto di dire che 
la morte mi avrà trovato al mio posto. 

. a Addio, mia cara sorella, presto potremo in- 
sieme ringraziare Iddio. 

« L’ affezionalo fratei tuo ti ama , c teneramente 
ti abbraccia. 

R . . . . 

» 

* * 

Il giornale Le Lorientais diceva in uno dei suoi 
numeri d’ottobre 1855: 

« Per quanto siasi pagato il nostro debito , de- 
plorando la perdita del giovane e lamentato signor 
Lcvier , vittima della gloriosa giornata dell’ otto 
settembre, crediam tuttavia di non dispiacere ai let- 
tori offrendo loro due lettere che la sua famiglia ci 
ha partecipate a nostra richiesta. 

« Inkermann , 7 settembre 1855. 

« Padre mio, e madre mia diletti. 

a Eccoci alla vigilia di un tremendo giorno. 
Domani si dà l' assalto a tutta la linea. L’ azione 
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principale succederà nel punto che altacchiam noi. 
Se piace a Dio, domani sarem padroni della parie 
sud di Sebastopoli. Necessariamente faremo molle 
perdile, ed ognuno, se ha senno, deve pensare che 
domani sarà l’ ultimo suo giorno. In quanto a me, 
spero nella divina bontà , nella protezione della 
Beata Vergine, nostra comune protettrice, ed in 
quella della nostra buona Sant’Anna. Ma se la vo- 
lontà di Dio ba stabilito che domani termini la mia 
mortai carriera, queste poche righe vi assicurino, 
cari genitori , che voi dividete con Dio gli ultimi 
pensieri del Ggliuol vostro. 

a Se domani non è più, avrete il conforto di 
pensare eh’ è morto facendo il suo dovere , e per la 
patria. 

« Dite a tutti gli amici nostri che ho pensato a 
loro e ringraziateli per me degli amichevoli attestati 
di cui mi han sempre fatto dono. 

« Presto ci rivedremo, lo spero, vado a riposarmi 
tranquillo pensando a voi. 

« Ricevete i più caldi baci dell’ affettuoso vostro 
figlio. 

Arnaod. 

P. S. Questa lettera partirà dopo la gran batta- 
glia , e spero di riaprirla io stesso ». 

a Campo d’ Inkermann , 9 settembre 1855. 

« Signor Curato 

« Con estremo dolore vi partecipo gli ultimi 
sentimenti del mio sotto-tenente signor Levier. Que- 
sto esimio giovine, da tutti amalo e in parlicolar 
modo da me , è morto colpito nella testa da una 
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palla russa il 7 verso ore otto pomeridiane. Levier 
è morto da prode c da cristiano. A voi, signor Cu- 
ralo, spelta il confortar la sua povera madre, a 
voi , Signore, sta il concepire il dolore del suo po- 
vero capitano che non osa scrivere ad una desolata 
madre. 

« Ferito nell’ istante medesimo in cui il valoroso 
mio sotto-tenente moriva , non ho avuto tempo di 
farlo portar via subito, e solamente ieri lo abbiam 
reso alla terra con l’assistenza dei nostro cappellano. 
Avete dunque, signor Curato, una duplice missione 
da compiere ; consolare una madre , piangere sulla 
tomba distante mille leghe da voi. 

« Ho di suo una piccola immagine della Vergi- 
ne , due medaglie ed una croce. Farò lutto recapi- 
tare nel medesimo tempo. 

a Vogliate, signor Curalo, far gradire i miei 
rispettosi saluti alla sventurata famiglia del prode 
mio sotto- lenente. 

« Addio. 

F. Chable 

Capitano nel 10° di linea , esercito d’ Oriente 
la divisione 2" corpo. 

Due giovani soldati, figli di truppa, scrivevano 
ai propri genitori dopo l’assalto dell’otto settembre. 

« 1! reggimento ha terribilmente sofferto. Lorenzo 
è stato ferito nel borro che conduce alle trincere; 
fra otto giorni sarà guarito. Io son forte come una 
giovine quercia; disimpegnava le funzioni di aiutante 
all’ assalto ed era col colonnello. Ho percorso selle 
volle , tra le palle e la molraglia e sempre allo sco- 
perto, il terreno della nostra prima trincera. 

a La Vergine mi ha protetto , non ho neppure 
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una scalfittura; l'elsa della mia sciabola è stata 
ammaccata da un biscaino ; rallegratevi dunque , 
mici buoni genitori , i vostri figliuoli son salvi. 

« Dite a nostra madre che vada a ringraziare la 
Vergine Maria , il nostro Signor Gesù Cristo per la 
nostra liberazione, e ringrazi pure le buone Suore 
Carmelitane per le preghiere fatte a prò nostro, c 
seguitino tuttavia , poiché la loro protezione vaio 
assai più di quella di un maresciallo di Francia. 

« Sono stalo fatto aiutante subito dopo la fatai 
giornata , ed è certo che prima della fin del mese 
sarò sotto-tenente. 11 colonnello me lo ha promesso, 
mi ha parlato della madre dicendomi : — Vostra 
madre è buona , amatela sempre come fate , sarete 
felice. — Vedete dunque, miei cari genitori, che 
noi lo siamo , c per esserlo perfettamente , è d' uopo 
che restiate a L .... perocché faremo dei movimenti 
in avanti , e stareste assai male. Restate , ve ne 
supplico. 

« 1 Russi hanno sgombrata la città , vi hanno 
appiccato il fuoco, e nonostante i nostri soldati tra- 
sportano un’ infinità di oggetti. Di 46 ufiìziali , 23 
seni rimasti feriti e 9 uccisi ; il mio capitano é tra 
questi. 

a 1 vostri figliuoli vi amano più della vita , e vi 
abbracciano un milione di volle. Fate altrettanto col 
piccolo Francesco. 

Per ambidue: Vittorio. 

a Ilo appagato i dcsidcrii di Vittorio facendolo 
scrivere. Grazie a Dio , siamo usciti sani e salvi da 
questo bruito affare. Vittorio si è distinto, molte 
persone sonosi occupate di assicurarmelo.... Ci era- 
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vamo scambievolmente promessi di esser sempre i 
primi : Iddio ha stabilito diversamente permettendo 
che restassi ferito nella parallela ; checché ne av- 
venga , siam tranquilli. 

« Vi abbraccio con tulio il cuore, abbracciale 
Francesco per noi. 

Lorenzo. 



'Il Diritto Comune di Bourges ha pubblicalo il 
primo la lettera che segue, posseduta dalla persona 
stessa che avevaia ricevuta. 

a Sebastopoli 

a Padre mio 

« Il mio battaglione è stato decimato, è vero, 
e se vuoi che te lo dica sono stato ferito io stesso, 
ma la piaga che avevami falla una palla, sfiorando- 
mi il sinistro braccio, è del tutto risarcita. Uo voluto 
scriverti dopo la mia guarigione per non allarmarti. 

L’ amor paterno inclina ad esagerare il male , vede 
la morte dove non son che poche gocciole di sangue. 

a Recatomi a visitare il cappellano della mia 
divisione, e sai bene il perchè, mi aveva ispirato 
un coraggio da leone. I tuoi buoni consigli non sono 
stati mai dimenticali anche sotto la veste del soldato. . 

tr (ìli ho mostrato la medaglia della Beata Ver- 
gine che mi aveva rimessa la fu mia madre, e mi 
ha risposto: — Andate mio buon amico; sotto l’us- 
bergo di Maria non si perisce mai , e se il Cielo re- 
clama per il vostro paese il sangue che scorre nelle 
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vostre vene , la Regina del Cielo vi schiuderà le 
porle di una patria migliore. — 

« Ti assicuro, virtuoso padre mio, che le sante 
e patriottiche parole del bravo cappellano , non che 
la memoria della tenera madre rapita all’ amor mio 
pochi mesi or sono, mi han sostenuto prima e dopo 
la pugna , dandomi una speranza che la religione 
soltanto può infonder nell’anima. 

« Non mi avrebbe per niente spaventato la morte 
sentendomi forte di mia coscienza. Tutti i sotto- 
ufGziali del reggimento, meno due, avevan fatto 
altrettanto. Ventisette uffizioli , compresovi il mio 
comandante, sonosi recali in quel giorno a visitar 
le tende del nostro degno cappellano. Vedi bene che 
il demonio non possiede l’ anima di tutti i militari. 

« Fa’ leggere, te ne prego, la presente al mio 
povero fratello che non osserva la religione , seb- 
bene mi dicesse'un giorno che vi crede. S’egli sa- 
pesse qual pace provi un’ anima devota a Dio ed al 
suo paese, non istarebbe in forse un istante per pro- 
curarsela. 

« La mia salute è buonissima, c se il Cielo mi 
concede di rivedere il mio vecchio Bcrrì , e prima 
di tutto, te padre mio, sentirai molti particolari nou 
consentili nei limili di una lettera. 

a Addio , stai tranquillo , che il figlio tuo non 
deluderà le speranze di un adoralo padre, e mi 
comporterò sempre da cristiano e da vero francese. 

f 

Luigi D. . . . . » 




Ci scrivono da Valenciennes il 1° ottobre, dicera 
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il Giornale 1' Univers nel suo numero del 4 dello 
slesso mese. 

« Signor Redattore. 

a Ho più e più volle letto nel vostro accreditalo 
giornale alcune lettere di Crimea ripiene dei più bei 
sentimenti cristiani. Son lieto di potervene partecipar 
due, scritte col medesimo spirito religioso, e che 
pubblicherete se vi piacerà. 

e L’autore di queste lettere è un giovane sergente 
di un reggimento di linea della prima divisione. Per 
«1 suo valore è stato decorato della medaglia mili- 
tare alla battaglia del ponte di Traktir. In una let- 
tera scritta a sua sorella il 22 agosto leggonsi queste 
parole: a Porto con fiducia la medaglia della Beata 
« Vergine e l’abitino statomi dato dalla cara Suora; 
a ti prego di ringraziarla ». La sua fiducia in Maria 
non è rimasta senza effetto, come lo si vedrà dalle 
due lettere seguenti. 

a Gradisci ec. 

a Dal campo d’ Inkerraann, 8 settembre. 

« Miei cari genitori 

« Batte la generale ; due versi in fretta. 

«r 11 gran giorno è giunto, fra due ore si va 
all’ assalto. Iddio m’aiuti; prego la Beata Vergine 
che mi difenda. Come il buon santo Druot dico: 
guardami , chè io ti guardo. 

« Addio, addio, miei buoni genitori, pensate 
a me. 

a Tutto vostro. 

a II figlio C » 



\ 
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a Sebastopoli , 9 settembre 1855. 
a Adorati miei genitori , 

« Vittoria ! Dopo venliquattr’ ore di accanilo 
combattimento, la tremenda mole schiantò. Sebasto- 
poli è nostro. 1 Russi ban dato volta , cd inseguiti 
dallo spavento ban sgombralo la città incendiandola; 
secondo il loro uso ban fatto saltare in aria le pol- 
veriere, gli arsenali e tutti i principali monumenti; 
la loro flotta è intieramente distrutta ; finalmente 
Biam padroni delle rovine ancor fumanti di Seba- 
stopoli. Ci è costata molla pena lo impadronirsi delle 
batterie nere. Caro padre , non oso dirvi in quale 
stato son rientrato nel campo, coperto di sangue e 
di polvere. Più di 150 prodi soldati son morti al mio 
fianco. 11 maggior dolore per me è stato il veder 
morire lutti gli amici mici senza poterli soccorrere. 
Più di 20 uffiziali son morti ai miei piedi. Abbiamo 
avuto 35 uffiziali fuori di combattimento. Non posso 
dini a quanto ascenda il numero dei morti, in 
quanto a me , ne sono uscito libero. Vi prego di 
credere, miei cari genitori, che non ho dimenticalo 
la Beala Vergine combattendo. Ho ricevuto due palle 
nel petto che non mi han pregiudicalo; le serbo per 
memoria; tra pochi giorni ve le farò vedere; spero 
che la classe del 1847 sarà rinviata. 

« Si direbbe di essere in un altro mondo: il can- 
none non sentcsi più tuonare. Vi scrivo mentre la 
città è tutta in fiamme ; questo quadro è lugubre ; 
non debbono esser che Russi per agire in siffatto 
modo. Finalmente, cari genitori, spero di mostrarvi 
tra ppco qual nobile insegna mi brilli nel petto. 
a Addio, addio. 

a II vostro figlio per la vita , C . . . . » 
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Altre due lettere di non meno interesse. Sono stale 
scritte la vigilia, il giorno, e l’indomani della presa 
di Sebastopoli dal capitano di una compagnia che 
ha dato l’assalto. 

« Mio caro fratello. 

a Scrivo in pari tempo a mia sorella ; questa 
lettera, sigillata ieri, la riapro oggi per informarla 
che fra qualche ora darem l’assalto a Malakoff, c 
fors’ anche alla città. 

a Non li nascondo i pericoli cui tutti andiamo in- 
contro, ma Gdente in Dio lo prego di serbarmi a tutti 
i miei se pur gli piace. Oggi il corriere parte a mez- 
zogiorno, circa quest’ora siamo all’ assalto. Non posso 
dunque dirti altro che vi abbraccio con tutto il cuore 
e fo coirlo di presto rivedervi. Dico la stessa cosa a 
mia sorella; vi scriverò per il prossimo corriere 
martedì 11 corrente. Abbraccia per me tua consorte 
ed i cari tuoi bambini. 

Il tuo fratello c sempre 1’ affezionato 
amico tuo P » 

« 8 settembre, ore 8 del mattino. 

a II cannone tuona a tutta possa.... due ore. 
ancora ! quindi alla trincera con la sciabola alla 
mano ! son tranquillo; tale c tanta si è la fiducia rim- 
pelto a sì forte periglio , che a le solo posso descri- 
verlo, mio caro fratello. Ad altri sarebbe presun- 
zione il dirlo. Ho fatto colazione, ho bevuto solo 
un po’ d’acqua. Non mi piacciono gli eccitanti; non 
producon mai uu buon effetto. Ora ti siringo la mano 
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dicendoli. Abbi fiducia al par di me. Ti ami scritto 
in qualunque allro momento se non li conoscessi 
uomo da intendermi. In seguito li dirò il resto.... 

« E tu , mio Dio , abbi di me pietà .... A te sin- 
ceramente mi raccomando .... sia fatta la tua vo- 
lontà .... 

* Viva la Francia, viva l’ Imperatore. Non può 
essere a meno: oggi i| fiero vessillo delle schiere 
alleale dovrà volteggiare inalberalo sulle cime di 
Sebastopoli. 

P.... 

La lettera che segue è scritta con mano tremante 
e difficilissima a decifrare. 

Cari Fratelli e Sorella, 

a Voi tutti , amici miei , non ho che tre ferite ; 
una nella mano destra che m’impedisce di scrivere! 
ma sto bene in gambe. Comando provvisiormentc il 
battaglione; forse lo comanderò per lutto domani. 

a Addio. Son ben contento di esser tuttavia 
in vita. Di 950 nomini me ne restano 420 ... , il 
mio comandante , quattro capitani , due tenenti , un 
sotto-tenente più non sono. Iddio mi ha protetto, 
salvo quattro ferite e tutte leggiere. 

a I Russi son parlili, la città è in rovine, la flotta 
distrutta. 

11 tuo fratello .... 

« Cara Sorella , 

« Anche il volessi, non posso trattenermi a lungo. 
Le mie ferite e contusioni progrediscono nel miglio- 
ramento ; la mano destra mi tormenta molto. Debbo 

13 
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alle voslre preghiere di esser rimasto superstite a 
tanti valorosi morti sotto gli ordini miei. Ringra- 
ziamo dunque il Cielo. 

a Non posso seguitare; soffro, e piango tanti amici 
e camerata ! 

« Ti amo con tutto il cuore. 

Il tuo fratello P . . . . 

« Dirai alla famiglia, D .. .. che il loro figliuolo 
è ferito leggermente; l’ho proposto per la meda- 
'glia militare. 

• * 

Un ecclesiastico della diocesi di Valenza aveva 
quattro fratelli in Crimea. Tre all’assalto di Seba- 
stopoli; il quarto, sotto-tenente nel 98° di linea, 
era tornato in Francia dopo qualche tempo con la 
croce d’onore gravemente ferito. 

«r .... La vigilia della battaglia, dice l’abate R.... 
il generai Trochu, comandante la brigala, aveva chie- 
sto 150 uomini di buon volere , per andare a piantar 
le scale, montar i primi all’ assalto ed aprir la strada 
del bastione centrale al restante del corpo d’eser- 
cito. Il mio fratello Gustavo , sergente maggiore, fu 
il primo del 21° a presentarsi. Faceva istanze a mio 
fratello maggiore suo capitano perchè lo facesse ri- 
cevere. Alle osservazioni di questo, rispondeva: 
— Oh ! non vedi che voglio cercare la mia spal- 
letta sulle mura di Sebastopoli ? — Mio fratello 
maggiore lo conosceva sì valoroso , si Gero che lo 
contentò ; parevagli che Iddio glie lo conserverebbe 
tuttavia. Vieni meco : e presentandolo al generale 
come volontario , domanda di non abbandonarlo , e 
di marciare come tale. 
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• Commosso il generale, soggingne: — Amico 
mio, per un’ impresa cotanto pericolosa due fratelli 
son troppi. Io vi accetto, e vi affido il comando di 
nna compagnia. Risguardo a vostro fratello, lo consi- 
dero come volontario ma non andrà con loro. — 
a 11 fratello maggiore rimase incantato di que- 
sta decisione. Era contento di risparmiare il pericolo 
al minore, e nonostante era afflitto per dovere esser 
costretto a separarsene. Lo raccomandò caldamente, 
al suo tenente cd al suo sotto- tenente. Poscia, giunta 
P ora , ciascuno andò al suo posto .... 

«r Dopo subito la battaglia, prima cura de’ miei 
fratelli fu di cercarsi scambievolmente. Due pro- 
varono il contento di rivedersi sani e salvi , con- 
tento misto ad una orribile ansia; perocché, hai 
sventura 1 il terzo più non viveva , e tosto istruiti 
della sua deplorabile sorte, rimase loro il solo con- 
forto di piangerlo insieme. 

« Avevan corso essi stessi i più gravi pericoli , 
ed avevan veduto cadere ai loro piedi molti uomini ; 
mio fratello maggiore, in ispecie, che di 75 vo- 
lontari condotti all’assalto ne ricondusse 15 soltan- 
to. Venne decorato, ed il mio fratello Aristide, col 
grado di sotto- tenen le , fece passaggio ad una com- 
pagnia scelta. 

a Spero che il povero Gustavo avrà un pre- 
mio migliore di ogni altro. Non era soltanto prode 
militare , era pure fratello affezionato , figlio rispet- 
toso, vero cristiano. Un gran conforto per la fami- 
glia e per me , si è che abbia passato gli ultimi 
mesi di vita sotto la tutela dei fratello maggiore , il 
più religioso tra i soldati .... » 
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* * 

Il Memorial de PAllier ha pubblicalo nel mese di 
novembre una lettera scritta da un uffiziale a sua 
sorella : <r Pietosa e santa figlia , diceva , che dedi- 
casi alla preghiera ed al sollievo degl’ infermi mentre 
suo fratello si balte per la Francia ». Ecco alcuni 
passi di questa lettera. 

a .... Principierò dunque dal dirti: Mia cara 
sorella, prega, prega Maria, prega Iddio perchè 
allontani dai nostri campi il flagello delle febbri. 
Le febbri, che dappertutto non son altro che un lieve 
tremito , qui rendon pazzo. Tutti gli accessi che ho 
avuti sono stati accompagnati da un’ alienazione 
mentale . da sudori cadaverici , da spaventevoli allu- 
cinazioni. Mio Dio ! qual soffrire ! 

« Ho serbato scrupolosamente una medaglia di 
rame statami data dal cappellano della mia divi- 
sione nel tempo di una di quelle crisi , e se tu vo- 
lessi , spirito mio, impegnarti in quelle discussioni 
ardenti ove Iddio e la virtù son deironizzati dalla 
ragione , un solo sguardo gettato su quella piccola 
medaglia ti renderà , alla vista del tuo niente, la 
dolce pace della fede. 

« Dopo la presa della città , la nostra vita ò 
divenuta cosi metodica che differisce di poco da 
quella della guarnigione in Francia. Abbiamo qual- 
che allarme , ma dopo alcune ore tutto ritorna alla 
calma ; la monotonia s’ impadronisce dei nostri ozi. 
Se avessi un mezzo facile ti farei dono di un Cristo 
e di una Vergine miracolosa, parto del mio tem- 
perino; il primo scolpito nel legno di salcio al campo 
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d'Alson ; la seconda nella pietra bianca di Crimea: 
Speriamo, da parie le avarie, che un giorno pollò 
spedirti il lutto di Francia. La scultura , il disegno 
e la corrispondenza, sono i passatempi posti iu 
opera Gnu a quest’oggi per isfuggire l’ozio e io 
spleen. 

« Credo che i corsi perigli , i provati sterni 
abbiao maturalo la mia ragiouc assai più dell’età; 
di modo ebe mi trovo ai trentanni coll’ esperienza 
di uomo di quaranta. Quali ringraziamenti non deg- 
gio a Dio per aver messo nell’ orlo del calice l’a- 
marezza del fondo ? Qualunque sicno i giorni che 
ini riserba il Cielo , sia benedetto ! 

a Mi richiedi il nome del nostro cappellano ; a 
dirti il vero non mi è passalo mai per la mente il 
domandarglielo. Sai bene che il suo predecessore 
cbiamavasi G’ Staller , d’ Alsazia , ma il nome del- 
l’ attuai cappellano lo ignoro. £ che cosa monta il 
saperlo? È desso un fratello, un amico, consolator 
ofjlxciorum ; è più che un fratello, un amico, un sa- 
cerdote. Il suo nome? Chiamalo Angelo, Provviden- 
za; dunque che cosa interessa il nome ? Se tu soffri, 
chiamalo.... verrà...» Ma il nome suo?... Iddio 
se ’l sa , ed i Santi deggion dirlo con orgoglio . . . . 
io , non te ’l dirò ; il suo nome debb’ esser quello 
di un uomo , non voglio domandarglielo .... Per- 
chè 1 .... perchè il cappellano non è un uomo , é 
un genio benefico che niente debbe aver di umano , 
neppure il nome. Lo comprendo solo quando parla 
di Dio, ed ecco perchè non parlerò seco lui di al- 
tra cosa. 

a Ho tentato invano di richiamar l’estro poetico 
per comporti alcuni cantici ; F ispirazione non ba 
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corrisposto all’ invenzione , Pegaso è stato più che 
restìo; niente più mi è rimasto nel cervello, le feb- 
bri mi han lutto involato. 

or Speriamo che i soli di primavera mi riempi- 
ranno il vuoto , sparirà la melanconia , e potrò com- 
porre alcune strofe in musica ad onor di Maria. 



• • 

a Sono in Crimea dal due di questo mese, 
scriverà il capitano d’Anouilt sulla fine di settem- 
bre. Il giorno dopo la presa di Sebastopoli , andando 
a seppellire otto uffiziali di uno stesso reggimento 
compresovi il colonnello ed un capo di battaglione, 
ho riconosciuto l’abate Auvert, incaricato in seconda 
a Lione dell’ opera dei militari , e partito da questa 
città un mese prima di me. Ci siamo stretti con af- 
fetto la mano, ma l’ho rivisto una volta soltanto. 
Ilo fatto pure una visita al R. P. Parabère , cappel- 
lano maggiore , da coi sono stalo ricevuto amorosa- 
mente cd ha voluto che gli promettessi di andar 
qualche volta a dividere la sua modesta colazione, e 
la distanza che mi separa da lui, più di 5 chilo- 
metri , non mi hanno ancora permesso di mantener 
la parola. Dacché son in Crimea non l’ho veduto 
che una sol volta ; lo si fu domenica passata nella 
cappella costruita di rami d’ albero della cappellania 
della 3 a divisione del 2° corpo. Vi assistevano il 
generai de Mac-Makon ed il generale Espinasse con 
altri trenta uffiziali. Eravi una compagnia di ser- 
vizio, tutti gli altri soldati occupati nelle corvees 
e nei lavori per passar la rivista nell'ora del mez- 
zogiorno. 
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« Perforante la gloriosa giornata dell’otto sei* 
tcmbre * il 30° di linea occupava le trincere di prima 
linea, collocate in avanti della cortina che congiugno 
il bastione della quarantena con quello chiamato 
centrale. Stava là con la mia compagnia in quelle 
trincere pericolosissime , precisamente dove, l’anno 
scorso, il generai de Lourmel cadeva mortalmente 
ferito, se la memoria non m’inganna, vittima di 
troppo coraggio. Da una feritoia della trincera ho 
veduto la colonna d’ assalto portarsi coraggiosa con- 
tro il bastione centrale , arrestarsi sull’ estremità del 
fosso di quest’opera; quindi, tornando addietro fino 
all’ estremità dello spalto, restarvi sdraiata per terra 
per più d’ un quarto d’ora , finalmente entrare nella 
trincera daddove era partita , sempre esposta alla più 
orribile metraglia. Qual commovente spettacolo, mio 
caro germano , quale spettacolo in veder quegli uo- 
mini , la maggior parte campagnuoli H cadere per 
soddisfare un debito ! Durante questo tentativo , i 
nostri fratelli d’ arme di Malakoff, più felici di noi , 
prendevan quell’ opera formidabile , la montuosa pi- 
ramide. In quel giorno , il 30° ha lamentato la per- 
dita di un utfiziale e di due soldati ; due ulfiziali c 
diciassette soldati feriti. Uno di questi ulfiziali, bello 
di persona , di vcntun’ anno , restò vittima dopo la 
seconda amputazione del sinistro braccio. Era rima- 
sto ferito nella trincera al fianco mio. 

a È mancato poco che non sia rimasto vittima 
io stesso , non per eroismo ma per imprudenza : a 
cinque ore di sera, dell’otto settembre, non udiva 
più il cannone; era l’ora del desinare, e pensava 
che vincitori e vinti avessero per un momento so- 
speso il fuoco. Curiosità mi spinse di andare al ci- 
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m itero, per vedere i monumenti, distante 150 metri 
dalla trincera che occupava la mia compagnia. Ad 
un tratto sentii passarmi Ticino al viso il vento di 
un biscaino , per fortuna era il vento , e fu bastante 
avviso per tornarmene al posto, lo che feci con 
somma celerità ringraziando Maria e ponendomi 
sotto la sua protezione. 

« Avrei molte altre cose da dirvi, ma il corriere 
parte. 

« Termino col dirvi che la mia salute è stata 
sempre buona, e col pregarvi di raccomandarmi alle 
preghiere della conferenza di cui fate parte ». 



Un amico nostro ci partecipa una lettera , diceva 
Y Univers del 5 settembre , scritta da Sebastopoli il 
k settembre, 11 capitano che l’ ba scritta era all’ as- 
salto di Sebastopoli. L’ amico cui era diretta , la- 
sciava in quel momento Costantinopoli non già per 
tornare in Francia , conforme lo poteva , ma per 
trovarsi presente alla decisiva lotta da tutti attesa ; 
è rimasto mutilato. 

Di faccia a Sebastopoli 4 settembre 1835. 
a Mio caro amico 

<r 11 capitano F . . . . è venuto per vederli l’ in- 
dimani delta tua partenza. Ti portava un’ Imitazione 
di Nostro Signor Gesù Cristo , in pegno di sua ami- 
cizia. Te la mando. Gli è spiaciuto di non poter 
esser giunto un momento prima , ti avrebbe abbrac- 
ciato con tanto piacere. Non ignora l’ esimie tue 
qualità , il tuo buon cuore , il tuo sorprendente co- 
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raggio. Gli ho tenuto proposito delia tua ferita, dove, 
e come l’hai ricevuta, delia tua edificante rassegna- 
zione, e delia maravigliosa guarigione. N' è rimasto 
penetrato, e specialmente quando gli ho detto che 
non cri stato considerato nella distribuzione dei 
premii. Ha compreso 1’ estensione c la bellezza del 
sacrifizio di cui potresti a giusto titolo vantarti. Ma 
sai bene, mio buon F .... che un cristiano non deve 
mai ascriver checchessia al proprio merito, perocché 
tutto muovesi da Dio, e quando Iddio servesi di noi 
per operare il bene, dobbiamo ringraziarlo piegando 
il capo, ricordandoci che siam un nulla, e senza di 
esso nou siam capaci di cosa alcuna. Ha voluto che 
tu servissi di commovente esempio io faccia al mondo 
tutto , e ti rende giustizia. Amico mio 1 come sei 
entrato franco nella diritta via, e come le ne com- 
pensa Iddio! Quale immorlal corona sta preparan- 
doti ! Seguita , persevera ! Invidio la tua sorte per- 
chè ho il vantaggio di comprenderla, e scorgo di 
avere ottenuto una grazia speciale. Non ho peraltro 
le lue virtù, mio caro amico; veggio il bene senza 
profittarne , e piango alla mia debolezza. Confido 
nella divina misericordia, cui mi abbandono, spe- 
rando nelle preghiere di coloro che mi amano. Fo 
mollo capitale delle tue , mio caro amico , sien pur 
brevi ; una sola parola indirizzata a Dio di lutto 
cuore .... mi basta. 

a La tua partenza mi ha chiuso il cuore; m’invo- 
lava un amico. 1 nostri segreti, i nostri colloqui tutti 
di Dio, s’ involano con teco ! . . . . Ma ci scriveremo, 
non è vero? e le tue lettere di quando in quando 
mi daranno un sollievo, e ravviveranno questo ge- 
lido cuore. 
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i Che sì quando tornerai in Francia , Ira ver* 
sando il paese tanto accetto a Dio, procurerai di far 
allo dove sai che trovansi i miei genitori , la mia 
famiglia; li vedrai, parlerai di noi, e se proferiscono 
il nome di mio fratello dirai eh’ è morto da forte 
sul campo della gloria. Tu vedrai A.... se lo puoi, 
andrai seco lui alla cura di cui li bo più volle 
parlato e sarà contento in vederti. 

a Recandoti a Nostra-Donna de Fourvierés pre- 
gherai per me 1 Colà bo sparso le mie prime lacrime 
di pentimento, lacrime tanto dolci per il perdono 
di' Dio che mi sentiva penetrato il cuore. 

or Mio caro F...., traverserai la Francia, so- 
derai ad abbracciar 1’ adorata tua madre , tuo pa- 
dre, fratello e nipoti ; tutti saran giulivi e festosi in 
possederti. 

« Addio, o piuttosto a rivederci. » 

Il capitano di cui si è tenuto proposito in questa 
lettera , e che inviava al suo fratello d’ armi un 
Imitazione , seri ve vagli alcuni giorni dopo dallo spe- 
dale di Costantinopoli. 

Campo di Tradir, 22 ottobre 1855. 

« Mio caro N.,.. » 

a Son venuto a vederti , eri partito la mattina 
stessa , avrei voluto farti i miei addio. È inutile ebe 
ti dica r interesse che ho preso alla tua terribile 
sventura. La rassggnazione di che hai fatto mostra 
in sì critiche circostanze, il coraggio con che hai 
tollerala consimile sventura mitiga il mio cordoglio. 
Iddio colpisce , ma Iddio risana ; è desso che li ha 
ispirato siffatti sentimenti. Glorificandolo nella tua 
afflizione, ha fatto per te quanto per un prediletto 
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figlio, col farti dono della fortezza soffrendo per 
amor di Gesù Cristo. Ahi ! se veramente conside- 
rassi le tue sventure con gli occhi del mondo non 
potrei stancarmi dal compiangerti , il tuo esempio 
mi trasporla a più sublimi pensieri ; sapendoti ras- 
segnalo alla divina volontà , penso soltanto alla di- 
vina parola: Beati coloro che soffrono, perocché tarati 
confortati ; non posso dubitare che il Signore di tutta 
bontà, che ha riposto in le tanta forza per soppor- 
tare il dolore, non abbia sparso nell’ intimo del tuo 
cuore mille ineffabili consolazioni e quell’ indicibile 
speranza di una beata immortalità. 

« Tutto, nella religione, c’insegna il sofferire 
come necessario al cristiano , e come sorgente di più 
abbondevoli grazie; il dolore mette alla prova, purga 
la colpa. Il dolore è l’impronta dell’anima fedele. 
Dessa la rende a somiglianza perfetta di Cristo , 
Uom di dolori. 

«t Iddio, nella sua misericordia, considerando 
l’ amor tuo per esso e quell’ ardente brama di pia- 
cergli, ha voluto, in una circostanza ricordevole ad 
onor suo, distinguerti col divino suggello del dolore. 

a Se richiami alla mente i tuoi falli, lo ringra- 
zierai di averti concesso di espiarli fin d’ ora. 

<r Se ricordi quei cattivi desiderii che g#mo- 
gliano in tutti i cuori umani, lo ringrazierai tuttavia 
di averti voluto mettere alla prova col fuoco della 
tribolazione. 

a Grazie gli renderai d’ aver prima di lotto scelto 
il suo servo per farne vittima gradita agli occhi suoi; 
non è da porsi in dubbio che il tuo sacrifizio non 
sia stato accetto e non sia per te sorgente di grazie 
soprabbondanti e di eterna gloria. 
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a Hai perdalo un bene temporale , ma Iddio ha 
voluto farti dimenticare queste sorta d’ interessi , e 
distaccandoti dai beni passeggieri, avvicinarli a lui 
ed affezionarti più particolarmente agli eterni. 

a Lo perchè gli occhi tuoi ed il tuo cuore le- 
varonsi in allo, oggi è desso la tua sola speranza, 
speranza riposta nella tua ferita , speranza che non 
resterà delusa. 

a Distrutti i tuoi sogni di un brillante avvenire, 
ti restano le realtà del cielo. Qual differenza , mio 
caro N...., e nella profonda sciagura che ti col- 
pisce, non avvi forse una viva sorgente di gioja?.... 

a Allorché non posso a meno di condolermi del 
tuo allontanamento dall' esercito , dico a me stesso : 
a mi conforta il pensare che se quest’ amico è lungi 
« da noi è tanto più vicino a Dio ». È un bel po- 
sto , mio caro amico, fanoe conto. Affezionali sem- 
pre più all’ eterna verità. Profitta della divina mise- 
ricordia , che non li allontana da noi se non per 
unirti più fortemente e irrevocabilmente a lui. Eri 
vero cristiano, lo dai a conoscere in questa terribile 
prova ; non li resta che perseverare in si nobile via. 
Iddio ha voluto cosi , ha le sue mire , internatene e 
adempite. La sua misericordia , la sua grazia sia su 
te. IT Nostro Signor Gesù Cristo ti consoli, fecondi 
col suo spirito il tuo sacrifizio e ti renda viepiù 
degno di lui. 

« Possa centuplicare le sue divine gioie per tutte 
le privazioni che soffri ; possa riempirti dei senti- 
menti della più tenera carità ! La pace sia leco , la 
beata sua Madre teneri ti volga gli sguardi, ed abbia 
per te mille attenzioni che confortino il cuore d’ uu 
affezionato figlio. 
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« Mio caro amico , ti bo detto quanto era in poter 
mio per alleviare il dolore che mi cagiona l’ avversa 
tua fortuna. Tutto questo forliGca il mio spirito, 
come \i auguro tutto per lo meglio e quel ebe po- 
trei bramare io stesso. Possano la mia volontà ed il 
mio affetto giovarti ! Tu sai bene quanto è sincero. 
Non puoi credere quanto sarei felice che fosse messo 
alla prova, e conto molto sul tuo per isperare che 
mi concederai questo piacere alla circostanza. 

a Ti ho raccomandato alle preghiere del curalo 
di San-Niccola , . una volla curalo di San Pietro a 
Lione, ed ai confratelli dell’Adorazione Notturna. Il 
Signore .... spera vederti di passaggio a . . . . 

« Addio , mio caro N . . . . non mi scordare nelle 
tue preghiere , e credimi lutto tuo nel Signore ». 

Queste lettera ci è stata partecipala , diceva V V- 
nivers il 22 novembre, da uno zelante missionario 
del nostro esercito. Il biglietto che accompagnavala 
ci ha istruiti che l’uflìziale, cui è stata indirizzata, 
era in via di perfetta guarigione. 

• 

* * 

» * * . * 

È nolo ad ognuno qual bella parte 1’ ammiraglio 
Bruat ha rappresentato nella campagna del 1855. La 
sua operosità, la sua fermezza ed energia avevangli 
procurata 1* universale ammirazione. È noto pure 
ch’egli è morto quasi improvvisamente di un accesso 
di gotta tornando in Francia. La morte non lo spa- 
ventò per aver vissuto da vero cristiano. 

a La crisi cui l’ammiraglio Bruat ha dovuto 
soggiacere è stala subitanea, ma le condizioni di sua 
salute eran da lungo tempo vacillanti. Tuttavia , la 
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sua sorprendente operosità , il suo coraggio , la sua 
energia , rivelavano l’ uomo eccezionabile ed ingan- 
navano tutti coloro che il circuivano. Amici , uffi- 
ciali , come i marini che padre lo chiamavano, eran 
ben lungi dall’ aspettarsi una sciagura che stava per 
piombar su di loro. 

a Nel suo soggiorno a Costantinopoli , partico- 
larmente quando venne ricevuto dal Sultano, simpa- 
tizzò tutti per i suoi modi e per il suo spirito, e 
non era stato mai cosi allegro , e all’ apparenza in 
più florida salute. Quando il male, crescendo insen- 
sibilmente, venne a rapirmi quest’essere si magna- 
nimo c caro , lo stato maggiore e l’ equipaggio 
restava colpito come da una folgore. 

a Fedele ai principii religiosi, l’ammiraglio è morto 
da cristiano. Prima dell'attacco di Kinburn^erasi pre- 
parato a morire, perocché inebrialo dal pensiero che 
poteva cadere servendo il suo paese e difendendo 
il suo glorioso stendardo, voleva che la morte non 
lo cogliesse all’ impensata. Appena sentissi minac- 
ciato , chiamò il cappellano del Montebello , rice- 
vette gli ultimi soccorsi, e rese l’anima a Dio chia- 
mando le benedizioni del Cielo sopra l’intera sua 
famiglia. 

a Come mori tal visse , e Gno all’ ultimo respiro 

è stato il modello dell’ uomo di cuore e del buon 

* * 

cittadino ». 

Splendidi e sinceri onori sono stati resi all’ am- 
miraglio Bruat, ma nessuno lo ha lodato con ter- 
mini più degni e meglio sentiti quanto un suo com- 
pagno d’arme, il vice-ammiraglio Dubourdieu, che 
ricevette il suo corpo a Tolone. Ascoltiamo queste 
nobili parole. 
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« Signori ! se un anlico fratello d' arme cd un 
vecchio amico di Bruat potesse, in quest’ istante so- 
lenne, parlare a nome della nostra flotta nella quale 
ha fatto un si gran vuoto, direi solo che la nostra 
marina lo pianga ! 

« La marina inglese , di cui godeva le simpatie 
cd il rispetto, si unisca ai nostri sentimenti. 

« Questa morte è un pianto generale. 

a Bruat porta seco il rammarico dell’ Imperatore 
e della Francia ! 

« La religione gli ha dato i suoi sublimi soccorsi; 
e quest’anima eccelsa, tanto sincera, tanto elevata, 
è nella pace di Dio, È morto da cristiano. 

a Agli onori che gli rendiamo, uniscansi le pre- 
ghiere della Chiesa. Accompagniamo con rispetto le 
ceneri di questo prode marino. La sua vita e la sua 
morte è un alto insegnamento, è un esempio al 
pari di una gloria nazionale ! » 

CAPITOLO XVI. 

MI Mese i li Mariti negli spedali di Costan- 
tinopoli. — MI Corpus Domini. 

Da lettere di Costantinopoli, diceva il giornale 
1’ Univert il 7 giugno 1855, abbiamo in data del 
28 maggio : 

« Il Mese di Maria è stalo festeggialo in alcuni 
spedali militari di Costantinopoli con una pia e re- 
ligiosa solennità che fa onore all’esercito d’Oriente. 
Ciascuno resta persuaso che le grazie e le benedi- 
zioni concesse a molte anime compunte e docili 
spargansi su tutto intiero l’esercito, e sien germi che 
producano un propizio avvenire. 
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a Nelle sale o cappelle di questi edilìzi, che prima 
della nostra occupazione erano V oratorio delle mo- 
schee , si è eretto un altare a Maria , ed è stalo or- 
nato con un gusto che prova il genio dei soldati 
artisti. Là , sorgono alcune colonne a meraviglia 
scolpite ; qui sono stati imitati i più preziosi marmi 
con tutte le gradazioni di colori. Queste creazioni 
in carta son lutto lavoro di qualche ferito o conva- 
lescente che offre cosi il prodotto degli ozi suoi alla 
Beala Vergine. Tal’ altro, memore dei primi studi 
nella scuola delle Belle Arti, ha chiesto dei la- 
pis e disegna T immagine di un santo : è desso un 
pontefice confessore patrono del cappellano ; gliene 
farà un presente il giorno della sua prossima festa. 
Ha la tiara e l’ aureola della santità ; ma l’ autore 
c uno zuavo , ed il tipo guerriero domina talmente 
i suoi pensieri che il santo vescovo pare che stia 
in positura di dar I' assalto a Sebastopoli. 

a In ciascuna cappella avvi pure la sua cantoria. 
Tutti i musici si affannano per prendervi parte. Tra 
loro vi son’ anco dei compositori , ed i cantici a 
Maria vengon ripetuti in coro da tutti i camerata , 
che studian con molla attenzione per eseguirli alla 
sera. Terminate le Litanie della Beala Vergine can- 
tate in un colle Suore, le cui voci si accordano mi- 
rabilmente con quelle dei militari, il cappellano, od 
un suo incaricalo, fa il catechismo che viene ascol- 
talo ansiosamente dall’ uditorio affollato c raccolto. 
Qualche volta la sala non può contener la calca de- 
gli uditori, ed i poveri feriti vi si fan portare mezz'ora 
prima per prender posto. In estranio paese, sco- 
nosciuti da tulli, per primo la lingua, dove non sono 
i divertimenti che offre la Francia, passan qui sol- 
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tanto passano i suoi bei momenti della giornata, ed in 
sostanza , la piu dolce distrazione. Raccomandiamo 
questo fatto a quei liberi pensatori che han tuttavia 
la smania di criticare l’ utile provvedimento di ri- 
stabilire i cappellani nell’armata. Ahi lassi! quanto 
maggiore saria stato il numero delie vittime, se il 
Sacerdote e la Suora di Carità non fossero stati là 
per assistere, confortare e fortificare! Tutto il corpo 
dei chirurghi, eccettuato qualcuno tuttora in balia 
di falsi principii del materialismo , concorda in ri- 
conoscere il vantaggioso concorso di queste nuove 
ausi liarie. Eppoi, come impugnare una verità cono- 
sciuta quando veggonsi mietute nei verdi anni le più 
robuste e preziose vite? Tali son quelle del giovine 
Geslin, ammirato per l’indefesso suo zelo ed invo- 
lato al suo ministero dal tifo sotto le mura di Se- 
bastopoli , o del R. P. Gloriot completo modello di 
militare apostolato , rapilo dopo alcuni giorni da 
malattia acquistata al capezzale dei nostri soldati. 

Lo stesso giornale riportava i particolari seguenti 
nel suo numero del 26 giugno 1855. 

« Il governo mussulmano ha permesso e protetto, 
in questo come negli anni decorsi, le pubbliche pro- 
cessioni del Corpus Domini. Ila fatto di più , ha vo- 
luto in certo modo prender parte officiale a quest’atto 
di nostra religione. 

« Ciò ha avuto luogo a Bebck , villaggio del Bo- 
sforo, ove trovasi il collegio diretto dai missionari. 
Tutti gli anni veniva accompagnato in numeroso cor- 
teggio Cristo in Sacramento, portato con solenne pom- 
pa in trionfo cui univansi i Mussulmani r i Greci , e 
gli Armeni attirati dalla curiosità dello spettacolo. 
È ben vero che i Greci han le loro processioni, ma 

14 
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soltanto la notte, ed offrono cóme quella del Santo 
Sepolcro in Gerusalemme , il Sabato Santo , lo scan- 
dalo di nn baccano orribile che a mala pena tiene 
a freno la sferza dei gendarmi torchi. Ad eccezione 
del caltolicismo , sarebbe impossibile il trovare in 
Oriente una ceremonia religiosa, di tal genere, con 
decoro diretta. I Mussulmani, sorpresi dall’apparato 
è dal profumo dei fiori coi quali adornano gli al- 
tari e ricuoprono il terreno in questo giorno, la chia- 
mano la Festa delle Rose. 

<s 11 progresso ed il cambiamento sociale che la 
politica alleanza dell’ Occidente opera nella Turchia 
c specialmente nella sua capitale , ha iovitato que- 
st’ anno i Cattolici ad estendere più del solito la loro 
processione. Venne stabilito che sulla piazza del vil- 
laggio sarebbesi costruita una cappella militare rap- 
presentante in un tempo stesso l’esercito francese di 
Crimea ed il vicino campo di Maslack. Alcuni soldati 
del genio si posero volentierosi all’opra, e T altare fu 
cretto in mezzo a due trofei d’armi la cui forma è co- 
struzione, sconosciuta nel paese, destarono la più viva 
curiosità. Sopra un fondo azzurro dove risaltavano i 
fucili, le sciabole e le baionette, leggevansi da una 
parte queste parole: Iddio protegga la Francia, e dal- 
l’altra: Al Dio degli eserciti: Tanto nelle lettere quanto 
negli arazzi che circondavano e cuoprivano l’ altare 
scorgevansi i colori nazionali. La cantoria di questa 
cappella improvvisata all’ombra di due giganteschi 
platani , era formata da fasci di fucili intrecciali con 
piante d’aranci. 

a La partenza delle nostre truppe per la Crimea 
toglieva alla processione la banda militare. Ma , 
soggiugne il nostro corrispondente, pensarono i cal- 



Digitized by Google 



211 

tolìci anche a questo. Si rivolsero all’ Ispcttor ge- 
nerale d’artiglieria, S. A. Fethi-Amed, direttore 
del grand’ arsenale di Costantinopoli , che per la sua 
operosità non solo ha provveduto alle urgenze del- 
l’esercito ollomanno, si bene a quella degli alleali. 
11 Pacha aderì generosamente alle loro inchieste , e 
non senza stupore moveva in quel giorno alla te- 
sta della processione al suono festivo dei mussul- 
mani oricalchi. Qual bell’esempio che ha stupefatto 
i cuori cristiani , e foriero di più bell’ avvenire. 
Non era tutto ancora ; a maggior decoro , la com- 
pagnia del posto limitrofo comandata dall’ uffiziolo 
ottomanno , in tenuta di gala , faceva mostra di sé. 
Un distaccamento dei nostri artiglieri precedeva que- 
sta truppa, ed i circostanti tulli ammirarono l’or- 
dine ed il religioso contegno coi quali gli uni e gli 
altri facevano ala al clero che alternava i suoi can- 
tici con le sinfonie. Ravvisavansi soltanto i Mussul- 
mani quando comparti vasi al popolo la benedizione, 
piegando i nostri il ginocchio a terra e presentando 
le armi. Tutto ispirava raccoglimento, gioia; e 
quando per la prima volta , dopo la prosa di Co- 
stantinopoli , il Dio d’amore sotto il velo dell’ eu- 
caristiche specie comparve sulla gran piazza , le 
turbe assembrate dei Turchi e degli Scismatici sco- 
slaronsi con rispetto per cedergli il passo , come 
trascinati dalla misteriosa sua forza. Sonosi veduti 
e Turchi e Greci prostesi a terra per ricevere la 
benedizione coi Cattolici. Una vecchia religiosa ar- 
mena , nonnagenaria, benediva a Dio per averla 
riserbala ad uno spettacolo così inaspettato. 
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CAPITOLO XVII. 

MJ esercito ti’ Oriente in Francia 
ed in ilo ma. 

Mentre i nostri soldati davan riprove di religione, 
di coraggio in faccia al nemico , le preci della' 
r rancia assordavano il Cielo per implorar dal Dio 
degli eserciti P onor del trionfo. Il divino soccorso 
non e venuto mai meno. I veri cattolici chiedono a 
Dio un prospero successo ed una cristiana morte 
per quei soldati che morran da prodi. I nostri ve- 
scovi prescrivono pubbliche preghiere nelle loro 
diocesi , ed i fedeli non contenti ancora , pregano , 
ognun di per sè e con gran fervore , per renderci 
propizio il cielo. Nella parte meridionale , dove la 
devozione della beata Germana Cousin è fortemente 
sentila, un sodalizio di pie signore distribuisce me- 
daglie che dansi a portare ai poveri ragazzi , acciò 
si preghi nei domestici lari per i bisogni dell’ eser- 
cito. Sul davanti della medaglia è impressa V Im- 
macolata con questa iscrizione: Soccorso dei cristiani 
concedi vittoria alle armi nostre: nel rovescio: Beata 
Germana prega per noi. Queste signore han fatto coniar 
istcsse medaglie colla leggenda in inglese. Più di 
centomila ne sono state distribuite in Francia ed in- 
' iate all’esercito. Monsignor vescovo di Carcassonne 
ha concesso quaranta giorni d’indulgenza a chi reci- 
terà quelle due preghiere. Molli privati le han fatte 
incidere, a conto proprio, e le hanno affisse sulla porta 
delle case loro, come a tempo del colèra, per invo- 
car Maria. — Sappiam che la beata Germana Cou- 
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sin è l' ultima in Francia la quale abbia ricevuto in 
terra gli onori della Beatificazione. Il venerabil 
curato di Noslra-Donna della Vittoria che ha fatto 
il primo una novena per i nostri fratelli al campo , 
ha voluto ancora che venisse questa medaglia di- 
stribuita nelle nostre chiese, raccomandandola al- 
l'udienza affollata nel tempio di Maria per l’esercizio 
spirituale della sera. — Il Cielo non è rimasto sordo 
a tanti scongiuri. Le vittorie del nostro esercito, e 
lo spirito religioso col quale prega , bastano per sè 
sole a darne manifesta la prova. Chi avrebbe mai 
sperato , due anni or sono , così grandi e numerosi 
esempi ? 

L’ardente simpatia dei cuori cristiani io favore 
dei nostri soldati si è spiegata in tulli i diversi 
aspetti. Pregavano, ed in pari tempo soscrivevansi per 
inviar soccorsi al nostro esercito. Sonosi mai vedute, 
tali e tante dimostrazioni di, sincero affetto ai reduci 
in Francia? Mai nò! Questi, dal canto loro, han 
generalmente mantenuto lo spirito dell’esercito d’O- 
riente. Dio voglia che lo serbino costante a prò loro, 
e della patria. 



or.... Veggonsi qui, scrivevasi da Marsiglia negli 
Annali Du Rien, molti mutilati in espcttativa di lor 
pensione o di passaggio agl’ Invalidi. Questi prodi 
son l’oggetto di generai simpatia. Ieri a sera, quat- 
tro giovani soldati dell’ 82° passeggiavano insieme ; 
il più attempato aveva trentalrè anni ; a due man- 
cava un braccio , ai terzo una gamba , ed il quarto 
era privo di ambedue. I primi tre eran decorati della 
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medaglia , l’ ultimo della croce d’ onore. Al lor pas- 
saggio, tutti restavano immobili guardandoli con am- 
mirazione. Volli seguitarli ; entrarono in una chiesa. 
Feci altrettanto , e li vidi , non senza intenerirmi , 
cavarsi di tasca un piccolo libro e pregare. Non mi- 
nor sensazione aveanmi destato pochi giorni avanti 
alcuni zuavi, genuflessi nella chiesa di S. Martino, 
ringraziando Iddio di avere riacquistato l’uso dei 
piedi irrigiditi dal freddo in Crimea. 

« Seguitai la mia passeggiata, e giunsi alla collina 
Boua parte, contigua al monte di Nostra- Donna della 
Guardia, luogo di famoso pellegrinaggio. Vidi una 
giovane signora , bella , ben messa , con un cero in 
mano. Recavasi, scalza, a render grazie a Maria per 
la salvezza di suo marito, capitano nel 7° leggieri, 
che gravemente ferito difaccia alla torre di MalàkofT 
era rimasto sepolto fra la caterva dei morti. Dando 
segni di vita , i Rossi Io trasportarono in città , e 
mercè le prodigategli cure è perfettamente guarito. 
Lodasi con cflfusion di cuore di lutti i riguardi avu- 
tigli , e fra le altre cose racconta che , perdurante 
la sua convalescenza , il generai supremo Oslcn- 
Sakcn gli fece apprestar le vivande della sua cucina. 

» 

* * 

Un amico nostro di Lione ci ha raccontato un fatto 
che desterà il più vivo interesse dei lettori, a Tor- 
navasene a Lione, in compagnia di una sua pa- 
rente reduce di villeggiatura, quando a distanza di 
poche leghe dalla città vedono un soldato rifinito 
dallo stento che a mala pena reggevasi in piedi. Ma- 
dama N.... fece tosto fermare i suoi cavalli, e ri- 
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volgendosi al militare gli domandò dove andava, 
d’onde veniva e s’era infermo. — Torno di Crimea, 
riprese il soldato , e me ’n vado a Lione ; ma oh 
Dio! sou consunto dalla febbre e nou so se potrò 
terminare la mia tappa. — Madama N.... fece ascen- 
dere il povero pedone nella sua carrozza accom- 
pagnandolo allo spedai di Lione. — Madama, sog- 
giunse esternandole i sentimenti di un cuore sincero, 
mi avete reso il più segnalalo favore , e non so come 
compensarvi. Senza di voi ne sarei morto sulla pub- 
blica strada. Dio vi rimeriti.... Prendete.... pos- 
seggo un tesoro, 1* unico che mi abbia; desso mi è 
caro, desso mi ha servito nei perigli della guerra; 
me lo ha dato il Papa a Roma , prendete , ve ’n 
priego, accettatelo. — £ in così dire, sbottonandosi 
il buon soldato il cappotto, levossi dal collo una 
medaglia dell’ immacolata Vergine appesa ad un 
cordoncino , e l’ offri alla sua benefattrice. 

Sorgente di benedizioni è stata per il nostro eser- 
cito la spedizione di Roma. Come lo si è veduto , a 
migliaia sono stati i soldati che han ricevuto dalle 
mani del Sommo Gerarca la medaglia protettrice 
di lor fede, e conservata come cosa di un valor senza 
pari. Ai pii istituti delle buone opere, stabiliti in 
Francia, devesi certamente questo religioso cambia- 
mento, ma, diciamolo pure, all’occupazione di Roma 
dobbiamo attribuir tutto il suo maggiore incremento. 

• 

* * 

« Lorenzo, sergonte nel 2° reggimento dei vol- 
teggiatori della guardia di cui diamo un breve cenno 
biografico , è stato uno dei fortunati nella gloriosa 
giornata dell’ otto settembre. 
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. « Dopo aver militato per seti’ anni in Affrica, 

negli zuavi , si è arruolato per esimer dal servizio 
il proprio fratello. Entrò in un reggimento diretto 
alla volta di Roma. Giunto appena nella città eterna, 
convertissi , e divenne verace apostolo dei soldati. 
L’opera delle conferenze non bai mai avuto un più 
zelante membro ; recluta a stormi i suoi camerata , 
e dà l’ esempio dei cristiani doveri. Lo abbiam ve- 
duto a Versailles- distribuir medaglie , associarsi 
col suo zelo ad alcune pie persone in tutte l' opere 
religiose, e condur gli amici suoi al tribunal di pe- 
nitenza. La devozione per la Beata Vergine è tale, 
che destina pel mantenimento degli altari il valore 
de’ suoi galloni. 

« Nel mese di gennaio 1855, Lorenzo fu mandato 
in Oriente, risoluto di andare il primo all’assalto 
di Sebastopoli, qualora toccasse al suo reggimento. 
Sonosi ricevute perdurante il suo soggiorno in Cri- 
mea edificanti lettere. Sono state indirizzale a quelle 
pie persone di Versailles , mediante le quali si è 
procuralo altrettanti parenti spirituali. Non ha mai 
omesso d’inviare la sua soscrizione di cinque franchi 
in oro per I’ altare della Beata Vergiue. 

a Trovavasi all’ assalto della torre di Malakoff. 
Ha riportato una grave ferita; una palla gli ha fra- 
cassata una mascella, ha dovuto subir l’operazione. 

et La lettera, ove annunzia la sua ferita, principia 
con queste parole : — Alleluia ! son ferito !... » 
Riportiamo un altro fatto. 

« Un soldato eli’ crasi convcrtito a Roma, e stava 
per terminare il suo servizio , praticava gli esercizi 
dell’ opera militare. Venuto in cognizione che uno 
di quei giovani ascritti all’opera doveva marciare, 
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parti in sua vece dicendogli : — Solo una cosa vi 
chiedo; restale, continuate ad occuparvi dell’ aninna 
di questi soldati. — Adesso è in Oriente ». 

I. 

L ’ Univers ha pubblicato la seguente nota nel suo 
numero del 15 ottobre 1855. 

a Una commovente cerimonia assembrava oggi 
nella cappella della Scuola Militare un numeroso 
concorso. Gli uflìziali del battaglione dei cacciatori 
a piedi della guardia imperiale facevan celebrare un 
servizio funebre per l’anima di Cornulier-Lucinière 
capo di battaglione , dei capitani c dei tenenti de 
Gaullier de la Graudière, Boissiè, Pelletier, Paquin, 
e dei solto-uflìziali e cacciatori morti sulla breccia 
di Malakofif. Tutti i capi della guardia e deH’esercito, 
cui si erano uniti i congiunti e gli amici di queste 
generose vittime , prendevan parte alla cerimonia. 
Assistevano al servizio il generale, conte di Monte- 
bello, col capo di stato maggiore, il generale Ulrich, 
già comandante di una brigata della guardia in Cri- 
mea, il marchese di Cramayel senatore, il colonnello 
di stato maggiore comandante militare delle Tuile- 
rics , e quasi tutti gli uflìziali superiori di fanteria , 
di cavalleria c d’ artiglieria della guardia imperiale. 
Facevano ala al catafalco i cacciatori feriti, reduci 
da Sebastopoli , e sul cui volto stava , malgrado il 
dolore di tante perdile , il legittimo orgoglio del do- 
vere adempiuto con uno zelo, una perseveranza ed 
un eroismo senza pari. Nell' uscir di cappella , cia- 
scuno affermava non essersi veduta mai tanta reli- 
gione , e la Francia poteva a tutta ragione insuper- 
birsi di un esercito che ha saputo mostrarsi cristiano, 
quanto nazionale, valoroso, quanto disciplinato ». 



Digitized by Google 




218 

Consi aiili cercmonic hanno avuto luogo pressoché 
nell* altre città, sulla proposizione degli ufiìziali ri- 
masti in Francia col deposito del reggimento. Tutti 
han chiesto alla Chiesa di suffragare, ed han con essa 
suffragato i morti di Crimea. 1 giornali han ripro- 
dotte queste generose e commoventi dimostrazioni di 
affetto, d’ammirazione e di fede. Ad onorar queste 
vittime del dovere, il pubblico è accorso in gran folla. 

Nè credasi già che i Vescovi sieno stali i secondi 
in suffragar le anime dei nostri eroici soldati ed 
implorar pace c riposo dal Dio di giustizia c di mi- 
sericordia. La Chiesa non dimentica mai chi coro* 
balte c muore per la patria. Fin dai primi mesi 
dell’anno 1855, l’abate Desgcnetlcs, curato di Nostra- 
Donna delle Vittorie , a Parigi , faceva una novena 
per i nostri soldati. Un cappellano dell’esercito di 
Crimea scriveva a tal uopo ad un amico nostra 
a Se v’imbatteste nel curato di Nostra-Donna 
dello Vittorie, o se aveste occasione di scrivergli, 
ditegli per conto mio e di tutti gli altri quanto sia 
contento di quest’associazione di preghiere per l’e- 
sercito d’ Oriente, associazione tanto necessaria, c 
produrrà , ne son certo , i più favorevoli resultati, 
a Quest’opera si è pur troppo propagata. 



Non possiam riferire tutte le cerimonie funebri 
stale celebrale per i nostri morti dell' esercito di 
Crimea. Abbiam fatto conto della Messa di Requiem 
eseguila nella Scuola Militare ; ed il giornale della 
Maina e Loira, Angers, dà i particolari di altri fune- 
rali che Yennero fatti in una cappella delle claustrali. 
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« Ognun sa, od ha letto con tenerezza, le parole 
del Maresciallo Pclissier sulla tomba del suo aiutante 
di campo, colonnello Cassaigne del corpo dello stato 
maggiore, che amava qual proprio figliuolo. Elogio 
siffatto, uscito dalla bocca di questa celebrità mili- 
tare, decoro dell’ esercito, ha scosso i nostri cuori, 
e vi ha fatto risaltare i sentimenti della più sincera 
amicizia. Un vecchio amico di Cassaigne, oggi sa- 
cerdote , eh’ ebbe luogo di ammirare la sua bontà , 
il suo spirito, la squisita delicatezza del suo cuore, 
la sincerità di sua coscienza, ha voluto pagare il 
tributo, celebrando esso stesso, martedì ultimo, nella 
cappella delle Agostiniane d’Angers , una messa fu- 
nebre cui si è unito il clero parrocchiale di San 
Giuseppe prestandosi volenteroso ad opera sì pia. 

a Al Dies trae, le voci delle religiose alteroavansi 
con quelle del coro. Qaando queste sante figlie della 
solitudine , e del sacrifizio della propria vita innal- 
zavan fino alle volte della loro leggiadra cappella 
le grida di terrore e di speranza comprese nella prosa 
dei morti , li sentivi commosso da una pia e ricono- 
scente rimembranza. — Laggiuso, le Suore della Ca- 
rità si danno a curare i feriti c si gettano a corpo 
perduto negli spedali. Qui , animale dal medesimo 
principio di fede e di abnegazione , seguitano e com- 
piono l’ opra incominciata , ergendo a piè dell’ ara 
fervidi voli ed incessanti preghiere per i valorosi che 
più non sono. Oh 1 qual generosa , qual sublime , 
commovente missione ! 

L’ Univers diceva nel suo periodico del 25 set- 
tembre 1855 quauto appresso: 

« Da lettere di Roma, del 20 settembre, rileviamo 
che la caduta di Sebastopoli è stata festeggiata il 18 
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con un solenne Te Deum nella Chiesa di San Luigi 
dei francesi elegantemente addobbata , coll’intervento 
delle autorità civili e militari. Presedeva l’ambaseiator 
di Francia col numeroso suo seguilo. Quindi i mem- 
bri della legazione sarda t il generai comandante la 
divisione, il generai di brigata comandante la piazza, 
tutti gli ulBziali superiori e subalterni dell' esercito, 
alcune compagnie scelte , i rappresentanti di tutti i 
corpi / il direttore e gli allievi dell’ Accademia im- 
periale , e quasi tutti i francesi domiciliali in Roma. 

« Anche il clero prese parte a questa dimostra- 
zione. In assenza del signor Level superiore di San 
Luigi , partito di recente per Gerusalemme, il si- 
gnor abate Figarella lo rimpiazzava alla testa del 
corpo dei cappellani, cui facevan codazzo tutti i ret- 
tori delle chiese francesi di Roma e molti altri ec- 
clesiastici. Nella navata di mezzo , vedevansi un in- 
finito numero di membri del nostro clero ; tutte le 
corporazioni religiose di Roma vi avevan deputato 
i membri francesi facenti parte della comunità; cd 
oggi , lo si può dire , sonovi in Roma pochi con- 
venti ove non si noverino dei francesi. Non pochi 
solfb-uffiziali e semplici soldati del nostro esercito 
di Roma hon lasciato la divisa militare per vestir 
F abito del chiostro che indossano con la stessa di- 
sciplina. Dopo aver osservalo tutte le virtù del sol- 
dato, osservano con lo stesso zelo le virtù del reli- 
gioso. 1 Domenicani di Santa Sabina, ed i Benedet- 
tini di San Paolo , possono contestar la verità. Le 
nostre comunità tanto moltiplicate in Roma occupa- 
vano molto posto. In vedendovi le figlie di San Vin- 
cenzio de’Paoli, corse subito il pensiero allo spontaneo 
zelo che le ha condotte negli spedali dell’esercito 
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d'Orieote; coraggiose, al par dei nostri soldati, han 
fatto olocausto di lor vita alla patria cd alla Chiesa. 
Riconoscenza cd ammirazione, erano i sentimenti che 
ci animavano in vedervi i padri Gesuiti, memori del* 
I’ eroica loro costanza sui campi di battaglia e negli 
spedali. 

» 

• » « 

Dopo aver solennizzata la vittoria, suffragaransi 
i morti. Citiamo sempre 1’ Vnivers : 

a A nove ore di mattina del 13 ottobre, fu cele- 
brato un servizio funebre per tutti gli ulfìziali e sol- 
dati morti in Crimea che hanno appartenuto all’eser- 
cito d’occupazione in Roma. N’ erano stali fatti altri 
due; il primo per tutte le vittime dell’esercito 
d’Oriente, il seeondo per il generai di Ponlevès. Ma 
niuno di questi aveva lo scopo del terzo , destinato 
specialmente ad onorar la memoria di tutti coloro 
che, prima di spargere il loro sangue sulla terra di 
Crimea e sui rampari di Sebastopoli , avevanlo già 
offerto alla Chiesa nelle Rie dell’ esercito d 1 - Italia. 
Una tal dimostrazione ha sorpreso tutti i cuori rico- 
noscenti , ed ha destato un maggior interesse per 
essere un parto spontaneo del cuore del Sommo 
Pontefice. Pio Nono ha voluto, che tutti coloro i quali 
favorirono il papato nelL’ assedio e nell’ occupazione 
di Roma , ed in seguilo son morti in Oriente , ri- 
cevessero un pubblico attestato di sua gratitudine. 
Prima d’ordinar questa ceremonia che ha avuto luogo 
a San Marcello, parrocchia del comando di piazza 
di Roma, il Sommo Pontefice aveva già offerto più 
volte il sacriGzio incruento ed avevaio fatto offrire 
dai suoi sacerdoti per quelle anime (auto a lui care. 
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Oltre il solenne servizio del 10 ottobre, sono state 
dette molte messe nel corso della mattina , il tatto 
a spese del Santo Padre. 

« Per quanto nessun invilo fosse stato fatto, il po- 
polo ha concorso in folla per pregar pace e riposo a 
tanti generosi che ora piangonsi estinti. I soldati del- 
l’ esercito d’Oriente che han fatto parte dell’occupa- 
zione di Roma son senza numero molli. Dieci o dodici 
reggimenti, almeno, han veduto l’Italia prima d’an- 
dare in Crimea. Più d’ ogni altro il 21° leggiero, 
partito poco fa di Roma , ha sofferto innumerevoli 
perdite. Dicesi, che allora quando gli ufhziali di que- 
sto reggimento congedaronsi dal Santo Padre per 
prender un’ ultima benedizione , Pio Nono pianse 
in riflettendo ai pericoli cui andavano incontro, e 
non potè trattenersi dal manifestare il profondo do- 
lore che tanto commosse quei prodi soldati. Quattro 
generali conosciuti in Roma son caduti sotto le mura 
di Sebastopoli ; la loro gloriosa memoria vive nei 
nostri cuori; dessi sono Brunet, Saint-Pol, de Ma- 
rolles, e de Pontèves. Quest’ultimo in ispecie ha la- 
sciato un tal nome di sè, che Roma ha voluto parti- 
colarizzargli le sue simpatie ed i rammarichi pro- 
dotti dalla sua morte. Un prelato confidente del Santo 
Padre, non ha creduto bastante la cerimonia solen- 
nizzala nella chiesa di San Luigi. Ha fallo cantare 
una solenne messa di Requiem in riposo dell’anima 
sua nella chiesa di San Marcello , parrocchia del pa- 
lazzo che il generale abitava come comandante la 
piazza di Roma. Spontanei, concorsero l’ambasciatore 
con molto numero di uffiziaii superiori e subalterni, i 
membri del clero , soldati , ed anche molli artigiani 
che il caritatevole generale proteggeva soccorrendoli. 
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Le preghiere che vi si son fatte eran preghiere di 
riconoscenza , e non può a meno che non sieno 
giunte ai trono di Dio , e non abbiano contribuito a! 
sollievo di un’anima che viveva nella pratica dei 
doveri religiosi, ed aveva lasciato la terra con una 
fiducia ed una pace di cui Iddio era la sua sola 
sorgente. 

Il R. P. de Damas ha veduto in Oriente Ire di 
questi generali. Scioglie alla loro memoria utia nona 
lettera. 

« 11 generai de Marolles lotta come un leone 
alla testa dei suoi granatieri, e cade ferito da mille 
colpi. Desso dicevami prima di quel tremendo fat- 
to: — Ho lasciato la Francia senza alcun dispiace- 
re. Ho avuto la disgrazia di perdere la mia compa- 
gna. Dessa gode nel seno di Dio. L’ unica mia Gglia 
non ha bisogno di me, dessa é ricca, dessa è affidata 
alle cure degli affezionati suoi nonni. 

« Non son dunque necessario ad alcuno ; se 
muoio, questa sventura colpirà me solo: posso e 
debbo sacrificar la vita al mio paese ! t> 

« 11 generai Saint-Pol, minore a Marolles di due 
anni, muore in età di anni quarantacinque colpito da 
una palla nel petto. Eravamo venuti insieme, l’ anno 
scorso , di Malta io Crimea. — Non sono ammo- 
glialo , mi diceva , parlando di ciò che poteva ac- 
cadérgli. Son giovane c temo la vecchiaia. I vecchi 
son sempre a carico di chi sta loro intorno, e per- 
ciò mi sono affrettato di venire in Crimea. Chiedo 
a Dio la grazia di servire fino a che la mia spada 
sarà utile alla Francia. Quindi , sarò contento di 
morir sul campo dei prodi prima di rendermi 
inutile ». 
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a Andre il generai de Pontevès paga il generoso 
tributo di sua fedeltà al paese. Due palle gli ban 
traversato il petto, ed una scheggia d’obizzo gli ha 
fracassalo la spalla. Proveniente dalle più illustri 
famiglie della Provenza, fratello del duca di Sabran, 
nell’ aprii della vita e nel più bello delle speranze, 
impassibile guarda la morte. Volge alla religione i 
suoi sguardi cui sempre aveva domandato forza e 
coraggio ; poscia dispone di tutti gli averi , non di- 
menticando la sua parrocchia ed i poveri del paese ». 

Riflettendo a questi grandi esempi , ci tornano 
alla mente, come un pegno di speranza per l’ avve- 
nire ,, quelle parole di Giuseppe de Maistre. — Ab- 
bisognano alla Francia uomini pieni di bravura e 
bravi uomini. 



CAPITOLO XVI IT. 

Termine detta Campagna del É8&3. 

Mentre stampavasi quest’opuscolo, avveravansi 
altri falli quasi tutti sull’ islesso genere dei già nar- 
rali ; ne ho raccolti alcuni dei più rilevanti. 

Sappiamo che la Francia ha solennizzato con 
islraordinaria pompa l’anniversario del domma dcl- 
l’ Immacolata. Due città , Lione e Marsilia , sonosi 
particolarmente distinte per lo sfarzo e l’unanime 
ossequio a <r Maria concetta senza macchia ». Re- 
gistriamo qui due episodi di tal solennità. 

<r Ciò che fermava la generale attenzione, si era 
il veder la statua della Vergine ergersi maestosa 
sotto un triplice arco in fondo ad un viale d’ alberi 
ariifiziosamenle piantali, lo questo ridente parlerro, 
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smaltato di svariati fiori, facevan bella vista lun- 
ghe lame d’acciajo, alcune corazze che le palle 
avevano sfiorato , ma non potuto scalfire , trofei 
d’armi offensive e difensive, alcuni cannoni con le 
bocche aperte sui loro affusti, vista non tanto gra- 
dita , ed altrettante piramidi di palle in simetria 
disposte. 

« Siffatto spettacolo, strano a colpo d’occhio, 
terminava coll’ incantare la folla dei curiosi che non 
potevano staccarsi di là, e trascinali dalla corrente 
venivan costretti a lasciare il posto dal riflusso del 
popolo. 

« Non minore fu il concorso per veder la cap- 
pella innalzata dalla gendarmeria , sotto il prin- 
cipale ingresso di lor caserma. Supcriore ad ogni 
volgare ispirazione , abbiano riscontrato il senti- 
mento di una grande idea eminentemente popolare, 
tanto bella quanto semplice rivelala sulle pareti del 
piccolo santuario guerresco: l’idea patriottica, cioè, 
della gloria delle armi nostre ottenuta per interces- 
sione di Colei cui Luigi XIII affidò, con voto so- 
. lenne e speciale, i destini e gl’interessi della Francia. 

a Questa idea è stata espressa su due trasparenti 
ai lati della protettrice della Francia : 

MALAKOFF — SEBASTOPOLI 

8 SETTEMBRE 1856. 

BO.MARSUND — TRAKT1R 
15 e 16 AGOSTO 1854 e 1855. 

Ecco un commovente fatto riprodotto dal Courier 
de Marseille : Cammin facendo sulla via Bonaparte, 
abbiamo osservato che la statua della Vergine era • 

15 
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portala a spalla da quattro zuavi. Questi valorosi 
soldati , reduci di Crimea dove han fatto le campa- 
gne d’Alma, d’ Jnkerroann , di MalakofT e di Seba- 
stopoli , s’ imbarcano di bel nuovo oggi . 10 decera- 
bre, per l’Oriente. Prima di lasciar la Francia per 
andar sì lunge ad illustrar le armi nostre , han vo- 
luto render questo pietoso ossequio a Maria , lo che 
non può meravigliare, sapendo ognuno quanto i 
sentimenti religiosi dei nostri soldati ne uguaglino il 
patriottismo ed il coraggio. Nello sgravarsi di questo 
santo peso, i prodi soldati sonosi inginocchiati ai 
piedi di monsignor Vescovo dando loro la benedi- 
zione colla tenerezza di un affettuoso padre. 

Nel novembre del 1855, al campo d'inkermann, 
un terribile incendio distrusse un parco d’ artiglie- 
ria e cagionò la perdita di molti soldati. Un d’essi 
era stato mortalmente ferito, ed ogni speranza di 
salvezza totalmente distrutta. In veggendo che rcsta- 
vangli poche ore di vita , scrisse con mano tremante 
a sua madre, dimorante a Best, una lettera stata 
partecipala al Messaggere della Carità. 

a Povera madre mia, 

« Prego Iddio che ti dia forza bastante per pre- 
pararti ad una trista nuova. Son rimasto mortalmente 
ferito nell’ incendio dei magazzini d’ Inkerman. Non 
darti alla disperazione , madre mia , se muoio , é 
una separazione del momento per rivedersi poscia 
in cielo al fianco del diletto genitore di cui procuro 
imitarne la cristiana morte. Ho cercato già un sa- 
cerdote. Quanto prima ascolterò la sua divina pa- 
rola ; quanto prima confesserò le mie commesse 
colpe le quali, nel punto in cui mi sono, sembranmi 
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tanto più gravi. Muoio , siine certa, muoio pensando 
a te; vedrò l’adorata tua immagine fìssa sul mio 
letto del dolore ^ tutta per me, intenta a prodigarmi 
i tuoi conforti, imprimere gli ardenti baci dell’e- 
stremo vale. 

a Addio, tenera madre mia, addio per sempre!... 

Emilio F . . . . o 

A questa sì commovente lettera vogliamo aggiu- 
gnerc alcune righe di altra , diretta da un soldato 
alla madre sua. Non lamentava alcuna ferita, ma. 
come tanl’ altri , aveva posto da lungo tempo in 
oblio i doveri del cristiano ; nell’ assistere all’ in- 
cruento sacrifìzio la fede trionfò dell’anima sua. 
Ascoltiamolo. 

o Stale sicura che io, povero soldato, figlio di 
troppa, volgeva il pensiero a Dio; ed in questo 
breve spazio di tempo la mia gioventù, la mia pas- 
sata vita, le lezioni della mia vecchia genitrice, i 
savi consigli del bravo curato che avevami fatta fare 
la prima comunione , tutto questo fecesi presente al 
mio’ pensiero ; e di mezzo pagano che mi era dieci 
minuti prima , era divenuto lo zelante discepolo di 
una religione che opera tanti miracoli, e dà al cuore 
le più dolci speranze ed i più soavi conforti. Fin 
d’ allora, tutte le domeniche ascolto la messa, e me 
ne formo uno scrupoloso dovere ; nell’ uscir di là 
sembrami esser di un certo prezzo come uomo e 
come soldato. Soventi volle dico a me stesso: la mia 
buona madre prega per me; oggi, soddisfo al mio 
debito pregando per essa. 

a La prece del soldato che forse domani sarà tra 
-i più , e senza troppo occuparsi di se stesso chiede 
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a Dio la felicità della propria madre, unico suo con- 
forto , debbe ascender diritta al cielo. 

or Nell’ uscir di là , me ’n vado contento e alle- 
gro alla trincera ed alla pugna dicendo : Avanti ! 
tua madre prega per te , e Iddio veglia su di le ! » 

I. 

Abbiamo da persone degne di tutta fede un 
piacevole fatto che ratifica non solo la squisita e 
paterna bontà di Pio Nono, ma la franchezza dei no- 
stri prodi soldati. 

o Alcuni mesi or sono, un soldato dell’esercito 
(l’Oriente, scrivendo ad un suo camerata di guarni- 
gione in Roma, faccvagli il più tristo quadro delle 
privazioni e degli stenti che provavano, dei peri- 
coli cui erano esposti , e della strage che la malat- 
tia e le palle nemiche producevano nelle loro Gle ; 
e dava termine alla sua lettera raccomandandogli 
di portar lui stesso al più presto possibile una messa 
per la conservazione dell’esercito francese. 

a Fido alla raccomandazione dell’amico suo, il 
corrispondente di Roma recasi il giorno dopo al 
Vaticano, e prega la prima guardia che gli si pre- 
senta di condurlo davanti al Sommo PonteGce. 

or Dimmi un po’, gli risponde la guardia, prima 
di tutto hai domandato udienza? — Va' là , sog- 
giugntt il soldato, lascia le cerimonie per i gran si- 
gnori , con un semplice soldato non occorron tanti 
preamboli. 

<r La guardia non poteva nè voleva transigere 
in ciò che riguardava il ceremoniaie; il soldato, 
dal canto suo , moslravasi così avverso a sottomet- 
tervisi che bisognò condurlo dal prelato domestico.' 
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Anche là , i medesimi ostacoli , ed egli sempre forte 
ad insistere. Finalmente , perdute le speranze di po- 
terla sull’ostinazione dell’ impaziente visitatore, il 
prelato lo aununzia a Sua Santità. Come ognuno può 
immaginarlo , la qualità e la nessuna soggezione del 
personaggio in discorso svegliarono la curiosità di 
Pio Nono. Il fatto sta che il soldato viene immedia- 
menle introdotto, e l’ etichetta del Valicano messa 
in un canto. 

a Giunto al cospetto di Sua Santità, il noslr’uomo 
si arresta immobile come un piuolo ; poscia , dopo 
averlo militarmente salutato portando la mano alla 
fronte , gli rivolge le seguenti parole nel modo 
istesso come avesse parlalo al lenente della sua com- 
pagnia. 

« Mio Papa , vi presento una lettera di un ca- 
merata di Crimea che vi concerne; leggetela, e 
ditemi che cosa bisognerà rispondergli. — Frattanto 
porgeva con una mano al Sommo Pontefice la let- 
tera dell’amico suo, e coll’altra alcune monete. Il 
Pontefice prende la lettera, la legge, quindi la rende 
al soldato dicendogli : 

« Amico mio, domani non posso avendo un 
preventivo impegno, ma posdomani celebrerò im- 
mancabilmente una messa con tutto il piacere per 
l’eroico esercito francese. Ad un patto però, che vi 
sarete presente e vi prepariate a ricevere la santa 
£ucarislia. In quanto all’onorario che mi offrite, 
ritenetelo , e bevete alia salute dei vostri prodi con- 
fratelli ». — Va ben così mio papa , riprende il no- 
stro milite; vado subito in cerca del cappellano 
perchè passi in rivista la mia coscienza , c dopo di- 
mani all’ora stabilita son da voi. — In quella, sa- 
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luta di nuovo , fa un mezzo giro a destra , e se nc 
viene lasciando Sua Santità incantata della sua fran- 
chezza militare. 

« Fedele alla promessa , nel suindicato giorno , 
questo soldato buon cristiano ed in un sincero amico, 
assisteva alla messa del Sommo Pontefice ed aveva 
la fortuna di esser sacramentato dallo sue mani. 

2 . 

Il maresciallo Pclissier ha stabilito il suo quartier 
generale a Kamiesch. La Chiesa , come il nostro 
esercito, ha preso possesso di questa terra conqui- 
stata col proprio sangue ad una potenza scismatica. 
Il 4- decembre 1855, alla Presse d’ Orient , Giornale 
di Costantinopoli , scrivevasi quanto appresso ri- 
sguardo alla nuova città francese: 

a Domenica , abbiamo inaugurato la nostra cap- 
pella, mercè le cure del generai Sol comandante su- 
premo di Kamiesch, con la maggior possibile pompa. 
Coadiuvalo da tutti, gli abitanti di Kamiesch van già 
superbi per avere il campanile ed avran tra poco 
una campana : quasi l’ intiera popolazione è accorsa 
in folla per assistere alla festa che rendeva com- 
piuto il fatto della fondazione della nostra città. 

a A undici ore e mezza , il generai Sol è uscito 
dal cortile della gendarmeria e ha dirizzato il passo, 
in mezzo alla truppa schierata, verso la Piazza 
Nuova ove sorge la nostra modesta chiesa. Dopo il 
maresciallo moveva il suo stato maggiore , il co- 
mandante del genio, il capitano Poliè comandante 
la gendarmeria ; il signor Racaniè presidente del 
consiglio d’arte, i membri del consiglio. Parchi- 
tetto comunale e gl’impiegati dell’ amministrazione 
civile. Un infinito numero di uffiziali della guarnì- 
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gionc, dei corpi circonvicini e della (lolla eransi 
uniti allo sialo maggiore del generale. Sulla porla 
di chiesa stavano a guardia i gendarmi , e nel cen- 
tro della piazza faceva bella mostra di sé un bai- 
taglione del 64-°. 

« Il curalo di Kamicsch ha compreso la dignità 
dell’ allo suo ministero. Terminata la consacrazione, 
il signor abate Keinach , prima di celebrar la santa 
Messa ba parlato al popolo, dimostrando che la sola 
religione ha spinto le nostre truppe a far olocausto 
di lor vita in Crimea. Infatti , la fondazione di una 
chiesa francese , in una città francese , sul suolo 
Russo, non è egli forse un sorprendente avvenimento? 
L’oratore ha sviluppato questo tema dando saggio 
di non comune facondia ; lo si è ascoltato con com- 
mozione mista a raccoglimento. Perdurante la cere- 
monia, la banda del 94° ha eseguito i più bei concerti ». 

Mentre gli eserciti rimasti rimpello all’ inimico 
prendevano il lor quartiere d’inverno a Kamicsch, 
al campo di Kinburn, in mezzo ai geli, molti nostri 
reggimenti di Crimea decimali da due anni di 
guerra tornavano in Francia ; clamorosi viva assor- 
davano F aria , e Parigi critico per abitudine , cor- 
reva in folla rapito d’ ammirazione. Lo stesso impe- 
ratore ringraziava i suoi prodi facendo loro preveder 
nuovi perigli. 

a Soldati » 

« Come, nei tempi che furono, il Senato di Roma 
movevasi incontro all’ invitte sue legioni , così mi 
presento a voi per attestarvi i sentimenti di mia sod- 
disfazione e riconoscenza , aggiungendo che avete 
ben meritato della patria. 

« Indicibile è la mia commozione , perocché al 



Digitized by Google 




232 

conlento di rivedervi si unisce il cordoglio di fante 
lamentale perdite ed un profondo rammarico per non 
avervi potuto da me slesso capilanare. 

« Soldati della guardia , e di linea , siale i ben 
tornali. 

a Voi tutti siete il tipo di quel valoroso esercito, 
il cui coraggio e costanza han dato un nuovo lustro 
alle nostre aquile. 

« La patria , maravigliata di quanto siete stati 
capaci in Oriente , vi riceve con tanto maggiore or- 
goglio paragonando i vostri generosi sforzi, contra- 
stati all’ostinata resistenza del nemico. 

o Per quanto non ultimata la guerra , vi ho ri- 
chiamali , trovando giusto di surrogare nuovi reg- 
gimenti ai vostri, stali maggiormente danneggiati. In 
tal guisa potrà ciascuno partecipare alla gloria , ed 
interessa al paese, che mantiene seicentomila sol- 
dati, lo avere un esercito agguerrito c valoroso, 
pronto a recarsi ove urge il bisogno. 

« Mantenetevi dunque nelle guerresche abitudini, 
corroboratevi nell’ acquistata esperienza , tenetevi 
pronti per rispondere all’appello quando la patria 
vi richiami. In questo giorno, vi concedo di darvi 
al bel tempo, ringraziale prima Iddio di avervi ri- 
sparmiati , e tripudiate pure baldanzosi in mezzo ai 
plausi dei camerata e dei vostri concittadini che a 
braccia aperte impazienti vi aspettano ». 

Conforme Io ha detto il Moniteur, a persone d’ogni 
ceto eransi associate alle pubbliche allegrezze. Spon- 
tanei furon gli applausi dell’intiera città ai prodi 
guerrieri francesi. Le strade, les boulevards, le piazze 
per le quali dovevan transitar le truppe, e tutte le 
contigue contrade , erano messe a festa ». 
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Noti vorremmo uUimar questi racconti, che ci dan 
prove dei trionfi della Chiesa e della Francia , con 
parole da potervi scorgere un pensiero di rimbrotto e 
di timore. Siaci per altro permesso di esprimere un 
desiderio. Il servizio dei cappellani dell’esercito non 
ha avuto tale un’organizzazione da corrispondere 
all’urgenza del bisogno. I sacerdoti, addetti alle va- 
rie divisioni, non possono far fronte ai copiosi ob- 
blighi loro. I vuoti non sono stati ricoperti nè con 
bastante prestezza nè abbastanza ampiamente. Alle 
morti , che abbiamo registrato in un di questi capi- 
toli, dobbiamo aggiognerne altre, segnatamente quella 
dell’abate Gautbier rapito in poche ore dal colèra. 

Lo zelo che ha sollecitalo tanti venerabili eccle- 
siastici o prodigare i soccorsi del loro ministero, 
affrontando privazioni e pericoli , gli ha potuti so- 
stenere per tutto il tempo di una disastrosa campa- 
gna ; ma lo zelo, benché operi prodigi, non fa con- 
tinui miracoli, e non toglie che, alla Gne soccombendo, 
non si muoia martiri della carità. Sonovi in ciò tali 
bisogni c tali circostanze cui il governo non può a 
meno di non portarvi tutta la sua spedale atten- 
zione. 

Chiuderemo con alcune linee tolte dal Giornale 
che ha somministralo a quest’opuscolo un abbon- 
dante copia di documenti. 

or Le idee di sangue, di violenza c di carniGcina 
che desta il semplice nome della guerra , rappre- 
sentano alla mente gli uomini che fan la guerra 
sotto un non so quale aspetto di spietato c salvalico 
ardimento, e al tempo stesso certi uomini i quali , 
disprczzando la propria vita , fan poco conto di 
quella degli altri, ed anche meno de’ lor patimenti; 
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avendo in qualche modo rinunziato alla compassione, 
almeno inGnlantochè durerà il terribile rischio a cui 
si cimentano. All’incontro, l’insieme dell’esercito 
francese si sviluppa e rinforza quei sentimenti te- 
neri ed affettuosi i quali dovrebbero di sua natura 
rimuovere le abitudini e gli estremi bisogni della 
vita militare. L’uomo è colà situato fra due fami- 
glie, quella cioè, della bandiera che gli è prodiga, 
ognun sa di quali cure , o meglio di qual tenerezza ; 
e la sua propria famiglia, la famiglia lontana, ma 
dalla quale il suo cuore non si è separalo. È tutta- 
via figlio , padre , sposo , cittadino , soldato. Sotto 
questi diversi titoli, che da vicino e da lunge sono 
di continua esortazione al dovere, e la più forte di 
latte, lo vedi affabile, tranquillo, paziente, carita- 
tevole. Imperocché, di tulle le virtù nate dal Calva- 
rio , che han formato il mondo cristiano c di cui è 
tuttavia penetrato benché i principii del cristianesi- 
mo siensi di molto indeboliti, la più essenziale, 
la carità, è altresì quella che maggiormente resiste. 
Essa è, lo si può dire, nel sangue cristiano, e per 
eccellenza, le genti ne han la prova, nel sangue 
francese. Gli è cotesto il luminoso titolo della Fran- 
cia a quel glorioso diritto di primogenitura cb’ essa 
rivendica fra le nazioni ; essa lo pone tra le pieghe 
della sua bandiera , come un tempo alcuni vescovi 
vi mettevano l'Eucaristia ; essa lo fa spiegar Gn sui 
campi di battaglia non solo mediante le Suore di 
Carità , ma per opera degli stessi soldati , che ad- 
divenuti solleciti infermieri dei loro confratelli, senza 
timore della metraglia , come lo si è veduto ad 
Inkermann , van togliendo i moribondi al nemico, 
e non curando la stanchezza dopo un’intiera gior- 
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naia campale appreslansi alla sera in assistere i fe- 
riti, e in dar sepoltura ai cadaveri. Se il cristiane- 
simo potesse perire, la carità sarebbe 1’ ultimo suo 
profumo salla terra ; e lice credere , che questo 
nobile fiore del Vangelo addentrerebbe le sue ultime 
radici , e prenderebbe l' ultimo suo succo nel suolo 
che dugenl’anni dopo la morte di san Vincenzio 
de’ Paoli , sessanta dopo il governo di Robespièrre , 
conta a migliaia le Suore della Carità, e può senza 
seapito, favorirne tutte le nazioni del mondo. 

(1) Lettere del Maresciallo Saint-Arnaud , T. 2, p. 39~. 
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